


















.

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

N
essuno,  fuori  dai  
confini della nostra 
penisola, si aspetta-
va il contrario. Ed è 

per questo che le parole pro-
nunciate ieri da Mario Cente-
no hanno fatto rumore soltan-
to nel dibattito pubblico italia-
no.  La riforma del  Meccani-
smo europeo di stabilità (Mes) 
non si tocca. «Non vediamo la 
necessità di modifiche» ha sen-
tenziato il presidente dell’Eu-
rogruppo prima di riunirsi con 
i colleghi in un vertice che a tar-
da serata era ancora in corso. 
Anche  perché  sul  completa-
mento dell’unione bancaria - e 
in particolare sullo schema co-
mune di garanzia dei depositi 
- i governi dell’Eurozona sono 
assolutamente molto distanti 
e non sono stati in grado di tro-
vare nemmeno una base di par-
tenza. Si tratta della famosa 
terza gamba del “pacchetto” 
invocato dal M5S, ma anche 
dal premier Giuseppe Conte, 
come condizione per dare il  
via libera alla riforma del Mes. 
Il pacchetto, dunque, ancora 
non c’è.

Centeno  ha  confermato  
che, come previsto,  la  firma 
tra i 19 governi arriverà «all’i-
nizio del 2020». Un rinvio for-
male, dunque, ma non sostan-
ziale. Per il  governo italiano 
qualche settimana in più po-
trebbe servire a prendere un 
po’ di ossigeno e a far raffred-

dare i bollenti spiriti delle pole-
miche politiche interne. E di 
questo ne sono ben consapevo-
li anche i partner europei. Ma 
il presidente dell’Eurogruppo 
ha voluto precisare che non si 
tratta  affatto  di  un  rinvio:  i  
due mesi di tempo in più servi-
ranno  sostanzialmente  solo  
per alcuni aggiustamenti tec-
nici e per la traduzione dei te-
sti legali. I dettagli in discussio-
ne - confermano diverse fonti 
Ue - non vanno a modificare la 
sostanza  del  trattato,  né  ri-
guardano i punti considerati 
più critici sul fronte italiano. 
«Abbiamo lavorato molto su 
questo e abbiamo preso una 
decisione a giugno - continua 
Centeno -. Ora ci stiamo occu-

pando  delle  tecnicalità,  ma  
l’accordo politico è già stato 
raggiunto».

Ma quali sono le tecnicalità 
oggetto di trattativa? La Fran-
cia ha sollevato la necessità di 
inserire la regolamentazione 
delle clausole di azione collet-

tiva (Cacs) come allegato del 
trattato, in modo da dare mag-
giore forza giuridica. Altri go-
verni hanno invece sostenuto 
la necessità di adottare questo 
strumento  successivamente  
attraverso una decisione del 
Mes, strada che consentireb-

be maggiore elasticità nel caso 
in cui fosse necessaria una mo-
difica (diversamente bisogne-
rebbe riscrivere ogni  volta il  
trattato, con conseguente ne-
cessità di ratifica in tutti i parla-
menti nazionali). L’Italia pro-
penderebbe per questa ipotesi 
perché  potrebbe  rivendicare  
di  aver  tolto dal  trattato un 
aspetto controverso. Ma sareb-
be soltanto una rivendicazio-
ne cosmetica: fonti Ue confer-
mano che la discussione tra i 
governi non è sul merito delle 
Cacs “single limb” (meccani-
smo che prevede un solo voto 
tra i creditori per accettare i ter-
mini  di  una  ristrutturazione  
del debito di uno Stato e che 
dunque lo renderebbe più faci-

le), ma soltanto sulla loro col-
locazione giuridica. 

A sostegno della riforma ieri 
sono arrivate le parole del com-
missario  Paolo  Gentiloni,  al  
suo esordio all’Eurogruppo, e 
soprattutto di  Ignazio Visco. 
In audizione nelle commissio-
ni Bilancio e Politiche Ue alla 
Camera, il governatore della 
Banca d’Italia ha considerato 
«di portata complessivamente 
limitata» le novità introdotte 
dalla riforma del Mes. Ha rico-
nosciuto che il risultato finale 
è  certamente  «frutto  di  un  
compromesso», ma su una co-
sa è stato molto netto: «Il no-
stro debito è sostenibile. Pun-
to e punto esclamativo». —
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ROMA

È
uno di  quei  casi  che  
suggeriscono di anda-
re oltre le parole detta-
te  dalla  ferrea  legge  

della diplomazia. Per questo a 
palazzo Chigi sperano di aver 
strappato di fatto un rinvio del-
la riforma, congelando fino a 
gennaio il via libera alla discus-
sione politica sulla road map 
per arrivare alla garanzia sui 
depositi bancari. Quando Giu-
seppe Conte sfodera il  muso 
duro  verso  il  presidente  
dell’Eurogruppo Mario Cente-
no, che dà per scontata la fir-

ma del Mes a febbraio, il pre-
mier parla per farsi sentire for-
te e chiaro in Italia dai riottosi 
pentastellati. «Ci sarà un pas-
saggio parlamentare e proce-
deremo con una interlocuzio-
ne lineare con i partner. Vedre-
mo i tempi e modi per procede-
re. C’è una logica di pacchetto 
e a quella ci atteniamo», garan-
tisce Conte. Per far vedere che 
l’Italia non si piega e far capire 
ai partner che se non ottenia-
mo qualcosa, la ratifica non sa-
rà automatica. Inutili dunque 
le forzature. E per questo il pre-
mier prova a coprirsi le spalle, 
tessendo una tela di rapporti 
per provare a portare a casa 
una qualunque bandierina già 
dal  vertice  dell’Eurogruppo.  

Al  Mef  leggono le  parole di  
Centeno come un messaggio 
meno saettante di quanto so-
stengano Salvini e le destre in 
Italia.  Ovvero come  una so-
stanziale ripetizione di quanto 
detto da Gualtieri in audizione 
giorni fa: la trattativa politica 
sul cuore del trattato di fatto è 
chiusa, poi restano da discute-
re alcuni aspetti collegati. Non 
secondari, certo. Come le co-
siddette  Cacs,  le  clausole  di  
azione collettiva che, pur sen-
za automatismi, non escludo-
no la ristrutturazione del debi-
to degli  stati  che richiedono 
l’assistenza del Mes. O la que-
stione dell’unione bancaria ap-
punto, il vero punto da cambia-
re, secondo l’Italia. Per far sì 

che nei rating non si calcoli l’in-
dice di rischio dei titoli di Sta-
to depositati nella pancia delle 
banche, nell’ambito del nego-
ziato sul sistema unico di ga-
ranzia dei depositi. Ma l’impre-
sa nel suo complesso è ardua. 

Il premier da Londra mantie-
ne continui contatti con il mini-
stro  Roberto  Gualtieri  (che  
con  il  socialista  portoghese  
Centeno si è sentito spesso in 

questi giorni prima dell’Euro-
gruppo). E a Londra ha una se-
rie di contatti con Macron e la 
Merkel. Per provare a ottenere 
sponde e appoggi di peso in 
questa delicata trattativa. Con 
l’obiettivo, riferito ai suoi colla-
boratori nelle pause del verti-
ce Nato, di ottenere un seppur 
minimo risultato prima del vo-
to in Senato dell’11 dicembre, 
banco  di  prova  della  tenuta  
della sua maggioranza, spacca-
ta tra favorevoli (il Pd) e con-
trari  (i  grillini).  «Dobbiamo  
cercare di strappare qualcosa 
nero  su  bianco  per  lasciare  
una porticina aperta tra la riu-
nione dell’Eurogruppo e il con-
siglio europeo del 12», spiega 
ai suoi. Del resto Di Maio non 

ammorbidisce i toni. «Questa 
firma ci impegnerà per 50 an-
ni. Finché non avremo la cer-
tezza al 200% che l’Italia sarà 
al sicuro, non apporrò nessu-
na firma». E ancora: «Per noi 
bisogna rinviare:  così  com’è 
non va bene, perché espone 
gli italiani a dei rischi troppo 
alti. Se investo i miei soldi per 
il futuro poi non posso avere 
qualcuno che me li ridá solo in 
cambio di manovre lacrime e 
sangue. Questo a casa mia si 
chiama  ricatto».  Con  i  suoi  
commenta l’uscita di  Cente-
no: «È inutile fissare una data 
per la firma del Mes se prima 
non si fanno le modifiche che 
abbiamo chiesto». —
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Il premier a Londra sonda Francia e Germania e sprona Roberto Gualtieri
“Dobbiamo ottenere qualcosa di scritto prima del voto dell’11 in Senato” 

Conte non si arrende
e cerca la sponda
di Macron e Merkel

Visco (Bankitalia): con il nuovo trattato si va nella giusta direzione, il nostro debito è sostenibile

L’Ue: il fondo salva-Stati non si tocca
Sì al rinvio ma solo per i dettagli tecnici

RETROSCENA

MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

Dura meno di un’ora l’incon-
tro  convocato  dal  Ministero  
dello Sviluppo per sbrogliare 
la  matassa  della  vertenza  
sull’ex Ilva. Nemmeno il tem-
po di sedersi al tavolo e il pro-
getto presentato dall’ammini-
stratore delegato Lucia Morsel-
li mette fine alla riunione e alle 
speranze del ministro Stefano 
Patuanelli e provoca le reazio-
ni furiose dei sindacati. «Il pia-
no industriale di Arcelor Mit-
tal è irricevibile. I 6300 esube-
ri ipotizzati non possono nean-
che essere presi in considera-
zione – accusano Fiom, Fim e 
Uilm – Per noi l’accordo del 6 
settembre 2018 è valido e vin-

colante»  dichiarano,  annun-
ciando 24 ore di sciopero in sta-
bilimenti e indotto per marte-
dì 10 dicembre, una protesta 
che confluirà nella manifesta-
zione di Cgil, Cisl e Uil a Roma. 
Respingono l’iniziativa di Arce-
lor Mittal anche Ugl e Usb: «È 
inaccettabile» dichiarano. 

I  numeri che scatenano la 
rabbia sono quelli che Morselli 
mette sul tavolo davanti al mi-
nistro e alle parti sociali, la-
mentando uscite pari a un mi-
liardo di euro nel 2019 che ren-
derebbero necessaria la chiu-
sura dell’altoforno 2 nel 2023, 
la sua sostituzione con un for-
no elettrico (con conseguente 
fine di un'acciaieria, di un tre-
no nastri, dei tubifici e delle 

batterie a cook) e la rimodula-
zione  degli  investimenti  da  
2,4 miliardi a 2 miliardi. L’a-
zienda prevede  4.700  nuovi  
esuberi, passando dai 10.789 
occupati del 2019 ai 6.098 del 
2023,  con  una  riduzione  di  
2891 unità già nel 2020. Tagli 
che aggiungendosi a quelli già 
fatti, osservano i sindacati, por-
terebbero le uscite a 6300. 

Patuanelli si dice «molto de-
luso»: «L’azienda ha fatto pas-
si indietro, ha ricominciato a 
parlare di 4.700 esuberi a fine 
piano, che prevede comunque 
una produzione finale di 6 mi-
lioni di tonnellate a partire dal 
2021. Non è questa l’idea del 
governo: noi pensiamo che si 
debba arrivare ad almeno otto 

tonnellate». Ovvero, la cifra in-
dicata da Mittal nella proposta 
presentata  ai  commissari  
straordinari per vincere la ga-
ra, che avrebbe dovuto addirit-
tura crescere ancora, fino a 10 
milioni di tonnellate, usando i 
forni elettrici. «Questo non è 
un piano industriale – sottoli-
nea  il  segretario  della  Cgil  
Maurizio Landini – è un proget-
to di chiusura. La base da cui 
partire è quella: investimenti, 
otto milioni di tonnellate». E 
soprattutto «zero esuberi». 

Il ministro fissa il termine ul-
timo per stabilire se la trattati-
va può andare avanti. Il 20 di-
cembre.  «Se  la  posizione  è  
quella di oggi, ed è rigida, non 
credo che ci saranno le condi-
zioni»  avverte.  Il  governo  si  
prepara a calare le sue carte: 
«Tra venerdì e lunedì presente-
remo un nostro piano che farà 
diventare Ilva un esempio di 
impianto industriale siderurgi-
co, con uso di tecnologie soste-
nibili, per arrivare a una produ-
zione di 8 milioni di tonnellate 
e tutelare i livelli occupaziona-
li. Lo Stato, conferma, «è dispo-
nibile a investire e accompa-
gnare l’azienda a questo per-
corso di transizione» . Ammes-
so che sia ancora possibile. —
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Il Mise lancia un messaggio secco a Mittal: Taranto non chiuderà mai 
E si prepara all’intervento pubblico pronto a trattare con Pechino

Caio supercommissario
Guardando ai colossi cinesi 
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Di Maio incalza
“Nessuna firma

finché non siamo
sicuri al 200%”

ultimi ritocchi alla manovra

Per tre anni l’Ires aumenta del 3 per cento
Si allenta la stretta sulle auto aziendali

TEODORO CHIARELLI

L
a trattativa sul futuro 
dell’ex Ilva e della side-
rurgia italiana è parti-
ta in salita e si è subito 

trasformata in un braccio di  
ferro fra il governo italiano e il 
gruppo Arcelor Mittal. Il mini-
stro dello Sviluppo economi-
co, Stefano Patuanelli, si dice 
deluso dai passi indietro fatti 
dall’amministratore  delegato  

Lucia Morselli: il riproporre 5 
mila esuberi in gran parte su 
Taranto è evidentemente inac-
cettabile. Il primo tavolo con 
tutte le parti riunite (esecuti-
vo, azienda e sindacati) non 
sembra certo avvicinare la cri-
si a una soluzione. Eppure que-
sta volta il governo potrebbe 
non avere armi spuntate. An-
zi,  Patuanelli  ha rilanciato a 
mo’ di sfida una contropropo-
sta per una nuova Ilva dove lo 
Stato sarà presente. Per restare 
in Italia Morselli propone di ri-

durre i posti di lavoro di 4.700 
unità (oltre a 1.600 già in cassa). 
Di cui 2.900 debbono essere ta-
gliati subito, già nel 2020. A fron-
te di ciò aumenterebbe la produ-
zione da 4,5 a 6 milioni di tonnel-
late, sostituendo il forno Afo2 
nel 2023 con uno elettrico, a mi-
nore impatto ambientale ma an-
che occupazionale.

Tra venerdì e lunedì il gover-
no presenterà invece un suo 
piano industriale che prevede 
per l’ilva una presenza pubbli-
ca, con uso di tecnologie soste-

nibili e un forno elettricoper ar-
rivare a una produzione di 8 
milioni e tutelare i livelli occu-
pazionali. In sostanza Patua-
nelli  punta  a  mantenere  in  
marcia l’Afo4 (2,5 milioni di 
tonnellate di capacità produtti-
va) e l’Afo5 (4 milioni), ai qua-
li affiancare un forno elettrico 
da 1,5 milioni  di  tonnellate. 
Considerando che, malconta-
ti, per ogni milione di capacità 
produttiva servono mille ad-
detti, si arriverebbe a 8 mila la-
voratori occupati. Gli investi-
menti previsti da parte dell’a-
zienda saarebbero più alti: per 
il solo Afo 5 almeno 250 milio-
ni di euro. Il messaggio inviato 
ad Arcelor Mittal è chiarissi-
mo: vi  conviene trattare e a 
condizioni accettabili per il go-
verno, i sindacati e quindi i la-
voratori. Perché in ogni caso 
Taranto non chiuderà. Più vol-
te si è detto che l’obiettivo ulti-
mo del gruppo franco-indiano 
è quello di eliminare un pro-
duttore scomodo e di inonda-

re l’Italia con acciaio di impor-
tazione. Ma questo, è stato ri-
badito, non avverrà. E, al net-
to delle eventuali cause e con-
tro-cause per danni e delle ini-
ziative della Procura di Mila-
no, Arcelor Mittal potrebbe fi-
nire con il ritrovarsi un inatte-
so e pericoloso concorrente al 
centro del Mediterraneo, ma-
gari a braccetto con un produt-
tore cinese. Vediamo come.

Nella  malaugurata  ipotesi  
che salti il banco, il governo ha 
già pronto l’uomo cui affidare 
la patata bollente: il super ma-
nager Francesco Caio, già inse-
rito nella trattativa come consu-
lente del Mise. Trasformarlo in 
commissario  straordinario  è  
questione di un attimo. Tocche-
rebbe a lui definire il nuovo pia-
no industriale  e  alla  politica  
trattare con la Ue il ritorno del-
lo Stato nella siderurgia. Gli ar-
gomenti non mancano. 

A quota 8 milioni Taranto sa-
crificherebbe comunque 2 mi-
lioni di capacità produttiva. Te-

nendo conto che l’Italia negli ul-
timi 13 anni ha chiuso capacità 
produttiva per altri 6,6 milioni 
di  tonnrellate.  Senza contro-
partite in Europa. Insomma ci 
sarebbero  le  condizioni  per  
proporre alla Commissione Eu-
ropea un piano di ristruttura-
zione della siderurgia italiana 
nel suo complesso che, a fronte 
di chiusure di capacità produt-
tiva, preveda la possibilità di in-
centivi, aiuti pubblici e finan-
ziamenti per le attività di ricon-
versione. Un po’ come avven-
ne a suo tempo con la chiusura 
di Bagnoli in cambio degli aiuti 
di Stato. Con un obiettivo: tro-
vare un nuovo partner affidabi-
le. Che quel punto non potreb-
be che essere cinese: fra le pri-
me 10 aziende nella hit mon-
diale,  sei  sono  cinesi.  Venti  
giorni fa Romano Prodi era a 
Pechino per le sue attività. Ma 
sembra che abbia anche effet-
tuato i primi sondaggi per con-
to del governo italiano. —
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Al centro della foto il presidente dell’Eurogruppo, Mario Centeno

IGNAZIO VISCO

GOVERNATORE
DELLA BANCA D’ITALIA

LAPRESSE

Luigi Di Maio e Roberto Gualtieri

Aumenta l’Ires mentre si al-
lenta  le  stretta  sulle  auto  
aziendali. Per tre anni cresce 
del 3% l’Ires sul reddito com-
plessivo netto dei concessio-
nari. L’emendamento del go-
verno  alla  manovra  porta  
dal 24 al 27% l’Ires dal 2019 
al 2021. Questo porterà allo 
Stato 647,1 milioni nel 2020 
e 369,8 milioni all’anno nel 
2021 e nel 2022. In parallelo 
si allenta la stretta sulle auto 
aziendali  che  scatterà  sui  
contratti stipulati da luglio 
2020 su veicoli di nuova im-
matricolazione. Il «fringe be-

nefit» scende al 25% sulle au-
to aziendali, i motocicli e i ci-
clomotori con emissioni CO2 
inferiori a 60 grammi per chi-
lometro ed è al 30% su quel-
le superiori a 60 g/km e infe-
riori a 160 g/km. Per i veico-
li con emissioni inquinanti 
superiori a 160 g/km e infe-
riori a 190 g/km la percen-
tuale passa al 40% nel 2020 
e sale al 50% dal 2021 men-
tre per tutte le auto superio-
ri a 190 g/km scatta il 50% il 
prossimo anno e il 60% dal 
2021. — R. E.
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Arcelor propone 4.700 uscite che però si sommano a quelle già decise. Il governo: pronto un progetto con l’intervento dello Stato e 8 milioni di tonnellate di acciaio all’anno

Choc Ilva, nel piano 6.300 esuberi
I sindacati: “Impossibile discuterne”
Sciopero e manifestazione nazionale martedì 10. Il ministro Patuanelli: “Molto deluso”
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Se la posizione
è quella di oggi
non credo ci siano
le condizioni
per proseguire

L’accordo politico 
sul Mes è già stato 
raggiunto la firma tra 
i 19 governi arriverà 
all’inizio del 2020

La riforma del fondo 
salva-Stati non 
è una minaccia
per la nostra 
stabilità finanziaria

ACCIAIO ROVENTE
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

N
essuno,  fuori  dai  
confini della nostra 
penisola, si aspetta-
va il contrario. Ed è 

per questo che le parole pro-
nunciate ieri da Mario Cente-
no hanno fatto rumore soltan-
to nel dibattito pubblico italia-
no.  La riforma del  Meccani-
smo europeo di stabilità (Mes) 
non si tocca. «Non vediamo la 
necessità di modifiche» ha sen-
tenziato il presidente dell’Eu-
rogruppo prima di riunirsi con 
i colleghi in un vertice che a tar-
da serata era ancora in corso. 
Anche  perché  sul  completa-
mento dell’unione bancaria - e 
in particolare sullo schema co-
mune di garanzia dei depositi 
- i governi dell’Eurozona sono 
assolutamente molto distanti 
e non sono stati in grado di tro-
vare nemmeno una base di par-
tenza. Si tratta della famosa 
terza gamba del “pacchetto” 
invocato dal M5S, ma anche 
dal premier Giuseppe Conte, 
come condizione per dare il  
via libera alla riforma del Mes. 
Il pacchetto, dunque, ancora 
non c’è.

Centeno  ha  confermato  
che, come previsto,  la  firma 
tra i 19 governi arriverà «all’i-
nizio del 2020». Un rinvio for-
male, dunque, ma non sostan-
ziale. Per il  governo italiano 
qualche settimana in più po-
trebbe servire a prendere un 
po’ di ossigeno e a far raffred-

dare i bollenti spiriti delle pole-
miche politiche interne. E di 
questo ne sono ben consapevo-
li anche i partner europei. Ma 
il presidente dell’Eurogruppo 
ha voluto precisare che non si 
tratta  affatto  di  un  rinvio:  i  
due mesi di tempo in più servi-
ranno  sostanzialmente  solo  
per alcuni aggiustamenti tec-
nici e per la traduzione dei te-
sti legali. I dettagli in discussio-
ne - confermano diverse fonti 
Ue - non vanno a modificare la 
sostanza  del  trattato,  né  ri-
guardano i punti considerati 
più critici sul fronte italiano. 
«Abbiamo lavorato molto su 
questo e abbiamo preso una 
decisione a giugno - continua 
Centeno -. Ora ci stiamo occu-

pando  delle  tecnicalità,  ma  
l’accordo politico è già stato 
raggiunto».

Ma quali sono le tecnicalità 
oggetto di trattativa? La Fran-
cia ha sollevato la necessità di 
inserire la regolamentazione 
delle clausole di azione collet-

tiva (Cacs) come allegato del 
trattato, in modo da dare mag-
giore forza giuridica. Altri go-
verni hanno invece sostenuto 
la necessità di adottare questo 
strumento  successivamente  
attraverso una decisione del 
Mes, strada che consentireb-

be maggiore elasticità nel caso 
in cui fosse necessaria una mo-
difica (diversamente bisogne-
rebbe riscrivere ogni  volta il  
trattato, con conseguente ne-
cessità di ratifica in tutti i parla-
menti nazionali). L’Italia pro-
penderebbe per questa ipotesi 
perché  potrebbe  rivendicare  
di  aver  tolto dal  trattato un 
aspetto controverso. Ma sareb-
be soltanto una rivendicazio-
ne cosmetica: fonti Ue confer-
mano che la discussione tra i 
governi non è sul merito delle 
Cacs “single limb” (meccani-
smo che prevede un solo voto 
tra i creditori per accettare i ter-
mini  di  una  ristrutturazione  
del debito di uno Stato e che 
dunque lo renderebbe più faci-

le), ma soltanto sulla loro col-
locazione giuridica. 

A sostegno della riforma ieri 
sono arrivate le parole del com-
missario  Paolo  Gentiloni,  al  
suo esordio all’Eurogruppo, e 
soprattutto di  Ignazio Visco. 
In audizione nelle commissio-
ni Bilancio e Politiche Ue alla 
Camera, il governatore della 
Banca d’Italia ha considerato 
«di portata complessivamente 
limitata» le novità introdotte 
dalla riforma del Mes. Ha rico-
nosciuto che il risultato finale 
è  certamente  «frutto  di  un  
compromesso», ma su una co-
sa è stato molto netto: «Il no-
stro debito è sostenibile. Pun-
to e punto esclamativo». —
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CARLO BERTINI

ROMA

È
uno di  quei  casi  che  
suggeriscono di anda-
re oltre le parole detta-
te  dalla  ferrea  legge  

della diplomazia. Per questo a 
palazzo Chigi sperano di aver 
strappato di fatto un rinvio del-
la riforma, congelando fino a 
gennaio il via libera alla discus-
sione politica sulla road map 
per arrivare alla garanzia sui 
depositi bancari. Quando Giu-
seppe Conte sfodera il  muso 
duro  verso  il  presidente  
dell’Eurogruppo Mario Cente-
no, che dà per scontata la fir-

ma del Mes a febbraio, il pre-
mier parla per farsi sentire for-
te e chiaro in Italia dai riottosi 
pentastellati. «Ci sarà un pas-
saggio parlamentare e proce-
deremo con una interlocuzio-
ne lineare con i partner. Vedre-
mo i tempi e modi per procede-
re. C’è una logica di pacchetto 
e a quella ci atteniamo», garan-
tisce Conte. Per far vedere che 
l’Italia non si piega e far capire 
ai partner che se non ottenia-
mo qualcosa, la ratifica non sa-
rà automatica. Inutili dunque 
le forzature. E per questo il pre-
mier prova a coprirsi le spalle, 
tessendo una tela di rapporti 
per provare a portare a casa 
una qualunque bandierina già 
dal  vertice  dell’Eurogruppo.  

Al  Mef  leggono le  parole di  
Centeno come un messaggio 
meno saettante di quanto so-
stengano Salvini e le destre in 
Italia.  Ovvero come  una so-
stanziale ripetizione di quanto 
detto da Gualtieri in audizione 
giorni fa: la trattativa politica 
sul cuore del trattato di fatto è 
chiusa, poi restano da discute-
re alcuni aspetti collegati. Non 
secondari, certo. Come le co-
siddette  Cacs,  le  clausole  di  
azione collettiva che, pur sen-
za automatismi, non escludo-
no la ristrutturazione del debi-
to degli  stati  che richiedono 
l’assistenza del Mes. O la que-
stione dell’unione bancaria ap-
punto, il vero punto da cambia-
re, secondo l’Italia. Per far sì 

che nei rating non si calcoli l’in-
dice di rischio dei titoli di Sta-
to depositati nella pancia delle 
banche, nell’ambito del nego-
ziato sul sistema unico di ga-
ranzia dei depositi. Ma l’impre-
sa nel suo complesso è ardua. 

Il premier da Londra mantie-
ne continui contatti con il mini-
stro  Roberto  Gualtieri  (che  
con  il  socialista  portoghese  
Centeno si è sentito spesso in 

questi giorni prima dell’Euro-
gruppo). E a Londra ha una se-
rie di contatti con Macron e la 
Merkel. Per provare a ottenere 
sponde e appoggi di peso in 
questa delicata trattativa. Con 
l’obiettivo, riferito ai suoi colla-
boratori nelle pause del verti-
ce Nato, di ottenere un seppur 
minimo risultato prima del vo-
to in Senato dell’11 dicembre, 
banco  di  prova  della  tenuta  
della sua maggioranza, spacca-
ta tra favorevoli (il Pd) e con-
trari  (i  grillini).  «Dobbiamo  
cercare di strappare qualcosa 
nero  su  bianco  per  lasciare  
una porticina aperta tra la riu-
nione dell’Eurogruppo e il con-
siglio europeo del 12», spiega 
ai suoi. Del resto Di Maio non 

ammorbidisce i toni. «Questa 
firma ci impegnerà per 50 an-
ni. Finché non avremo la cer-
tezza al 200% che l’Italia sarà 
al sicuro, non apporrò nessu-
na firma». E ancora: «Per noi 
bisogna rinviare:  così  com’è 
non va bene, perché espone 
gli italiani a dei rischi troppo 
alti. Se investo i miei soldi per 
il futuro poi non posso avere 
qualcuno che me li ridá solo in 
cambio di manovre lacrime e 
sangue. Questo a casa mia si 
chiama  ricatto».  Con  i  suoi  
commenta l’uscita di  Cente-
no: «È inutile fissare una data 
per la firma del Mes se prima 
non si fanno le modifiche che 
abbiamo chiesto». —
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Il premier a Londra sonda Francia e Germania e sprona Roberto Gualtieri
“Dobbiamo ottenere qualcosa di scritto prima del voto dell’11 in Senato” 

Conte non si arrende
e cerca la sponda
di Macron e Merkel

Visco (Bankitalia): con il nuovo trattato si va nella giusta direzione, il nostro debito è sostenibile

L’Ue: il fondo salva-Stati non si tocca
Sì al rinvio ma solo per i dettagli tecnici

RETROSCENA

MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

Dura meno di un’ora l’incon-
tro  convocato  dal  Ministero  
dello Sviluppo per sbrogliare 
la  matassa  della  vertenza  
sull’ex Ilva. Nemmeno il tem-
po di sedersi al tavolo e il pro-
getto presentato dall’ammini-
stratore delegato Lucia Morsel-
li mette fine alla riunione e alle 
speranze del ministro Stefano 
Patuanelli e provoca le reazio-
ni furiose dei sindacati. «Il pia-
no industriale di Arcelor Mit-
tal è irricevibile. I 6300 esube-
ri ipotizzati non possono nean-
che essere presi in considera-
zione – accusano Fiom, Fim e 
Uilm – Per noi l’accordo del 6 
settembre 2018 è valido e vin-

colante»  dichiarano,  annun-
ciando 24 ore di sciopero in sta-
bilimenti e indotto per marte-
dì 10 dicembre, una protesta 
che confluirà nella manifesta-
zione di Cgil, Cisl e Uil a Roma. 
Respingono l’iniziativa di Arce-
lor Mittal anche Ugl e Usb: «È 
inaccettabile» dichiarano. 

I  numeri che scatenano la 
rabbia sono quelli che Morselli 
mette sul tavolo davanti al mi-
nistro e alle parti sociali, la-
mentando uscite pari a un mi-
liardo di euro nel 2019 che ren-
derebbero necessaria la chiu-
sura dell’altoforno 2 nel 2023, 
la sua sostituzione con un for-
no elettrico (con conseguente 
fine di un'acciaieria, di un tre-
no nastri, dei tubifici e delle 

batterie a cook) e la rimodula-
zione  degli  investimenti  da  
2,4 miliardi a 2 miliardi. L’a-
zienda prevede  4.700  nuovi  
esuberi, passando dai 10.789 
occupati del 2019 ai 6.098 del 
2023,  con  una  riduzione  di  
2891 unità già nel 2020. Tagli 
che aggiungendosi a quelli già 
fatti, osservano i sindacati, por-
terebbero le uscite a 6300. 

Patuanelli si dice «molto de-
luso»: «L’azienda ha fatto pas-
si indietro, ha ricominciato a 
parlare di 4.700 esuberi a fine 
piano, che prevede comunque 
una produzione finale di 6 mi-
lioni di tonnellate a partire dal 
2021. Non è questa l’idea del 
governo: noi pensiamo che si 
debba arrivare ad almeno otto 

tonnellate». Ovvero, la cifra in-
dicata da Mittal nella proposta 
presentata  ai  commissari  
straordinari per vincere la ga-
ra, che avrebbe dovuto addirit-
tura crescere ancora, fino a 10 
milioni di tonnellate, usando i 
forni elettrici. «Questo non è 
un piano industriale – sottoli-
nea  il  segretario  della  Cgil  
Maurizio Landini – è un proget-
to di chiusura. La base da cui 
partire è quella: investimenti, 
otto milioni di tonnellate». E 
soprattutto «zero esuberi». 

Il ministro fissa il termine ul-
timo per stabilire se la trattati-
va può andare avanti. Il 20 di-
cembre.  «Se  la  posizione  è  
quella di oggi, ed è rigida, non 
credo che ci saranno le condi-
zioni»  avverte.  Il  governo  si  
prepara a calare le sue carte: 
«Tra venerdì e lunedì presente-
remo un nostro piano che farà 
diventare Ilva un esempio di 
impianto industriale siderurgi-
co, con uso di tecnologie soste-
nibili, per arrivare a una produ-
zione di 8 milioni di tonnellate 
e tutelare i livelli occupaziona-
li. Lo Stato, conferma, «è dispo-
nibile a investire e accompa-
gnare l’azienda a questo per-
corso di transizione» . Ammes-
so che sia ancora possibile. —
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Il Mise lancia un messaggio secco a Mittal: Taranto non chiuderà mai 
E si prepara all’intervento pubblico pronto a trattare con Pechino

Caio supercommissario
Guardando ai colossi cinesi 

RETROSCENA

Di Maio incalza
“Nessuna firma

finché non siamo
sicuri al 200%”

ultimi ritocchi alla manovra

Per tre anni l’Ires aumenta del 3 per cento
Si allenta la stretta sulle auto aziendali

TEODORO CHIARELLI

L
a trattativa sul futuro 
dell’ex Ilva e della side-
rurgia italiana è parti-
ta in salita e si è subito 

trasformata in un braccio di  
ferro fra il governo italiano e il 
gruppo Arcelor Mittal. Il mini-
stro dello Sviluppo economi-
co, Stefano Patuanelli, si dice 
deluso dai passi indietro fatti 
dall’amministratore  delegato  

Lucia Morselli: il riproporre 5 
mila esuberi in gran parte su 
Taranto è evidentemente inac-
cettabile. Il primo tavolo con 
tutte le parti riunite (esecuti-
vo, azienda e sindacati) non 
sembra certo avvicinare la cri-
si a una soluzione. Eppure que-
sta volta il governo potrebbe 
non avere armi spuntate. An-
zi,  Patuanelli  ha rilanciato a 
mo’ di sfida una contropropo-
sta per una nuova Ilva dove lo 
Stato sarà presente. Per restare 
in Italia Morselli propone di ri-

durre i posti di lavoro di 4.700 
unità (oltre a 1.600 già in cassa). 
Di cui 2.900 debbono essere ta-
gliati subito, già nel 2020. A fron-
te di ciò aumenterebbe la produ-
zione da 4,5 a 6 milioni di tonnel-
late, sostituendo il forno Afo2 
nel 2023 con uno elettrico, a mi-
nore impatto ambientale ma an-
che occupazionale.

Tra venerdì e lunedì il gover-
no presenterà invece un suo 
piano industriale che prevede 
per l’ilva una presenza pubbli-
ca, con uso di tecnologie soste-

nibili e un forno elettricoper ar-
rivare a una produzione di 8 
milioni e tutelare i livelli occu-
pazionali. In sostanza Patua-
nelli  punta  a  mantenere  in  
marcia l’Afo4 (2,5 milioni di 
tonnellate di capacità produtti-
va) e l’Afo5 (4 milioni), ai qua-
li affiancare un forno elettrico 
da 1,5 milioni  di  tonnellate. 
Considerando che, malconta-
ti, per ogni milione di capacità 
produttiva servono mille ad-
detti, si arriverebbe a 8 mila la-
voratori occupati. Gli investi-
menti previsti da parte dell’a-
zienda saarebbero più alti: per 
il solo Afo 5 almeno 250 milio-
ni di euro. Il messaggio inviato 
ad Arcelor Mittal è chiarissi-
mo: vi  conviene trattare e a 
condizioni accettabili per il go-
verno, i sindacati e quindi i la-
voratori. Perché in ogni caso 
Taranto non chiuderà. Più vol-
te si è detto che l’obiettivo ulti-
mo del gruppo franco-indiano 
è quello di eliminare un pro-
duttore scomodo e di inonda-

re l’Italia con acciaio di impor-
tazione. Ma questo, è stato ri-
badito, non avverrà. E, al net-
to delle eventuali cause e con-
tro-cause per danni e delle ini-
ziative della Procura di Mila-
no, Arcelor Mittal potrebbe fi-
nire con il ritrovarsi un inatte-
so e pericoloso concorrente al 
centro del Mediterraneo, ma-
gari a braccetto con un produt-
tore cinese. Vediamo come.

Nella  malaugurata  ipotesi  
che salti il banco, il governo ha 
già pronto l’uomo cui affidare 
la patata bollente: il super ma-
nager Francesco Caio, già inse-
rito nella trattativa come consu-
lente del Mise. Trasformarlo in 
commissario  straordinario  è  
questione di un attimo. Tocche-
rebbe a lui definire il nuovo pia-
no industriale  e  alla  politica  
trattare con la Ue il ritorno del-
lo Stato nella siderurgia. Gli ar-
gomenti non mancano. 

A quota 8 milioni Taranto sa-
crificherebbe comunque 2 mi-
lioni di capacità produttiva. Te-

nendo conto che l’Italia negli ul-
timi 13 anni ha chiuso capacità 
produttiva per altri 6,6 milioni 
di  tonnrellate.  Senza contro-
partite in Europa. Insomma ci 
sarebbero  le  condizioni  per  
proporre alla Commissione Eu-
ropea un piano di ristruttura-
zione della siderurgia italiana 
nel suo complesso che, a fronte 
di chiusure di capacità produt-
tiva, preveda la possibilità di in-
centivi, aiuti pubblici e finan-
ziamenti per le attività di ricon-
versione. Un po’ come avven-
ne a suo tempo con la chiusura 
di Bagnoli in cambio degli aiuti 
di Stato. Con un obiettivo: tro-
vare un nuovo partner affidabi-
le. Che quel punto non potreb-
be che essere cinese: fra le pri-
me 10 aziende nella hit mon-
diale,  sei  sono  cinesi.  Venti  
giorni fa Romano Prodi era a 
Pechino per le sue attività. Ma 
sembra che abbia anche effet-
tuato i primi sondaggi per con-
to del governo italiano. —
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STEFANO PATUANELLI

MINISTRO DELLO
SVILUPPO ECONOMICO

REUTERS

MARIO CENTENO

PRESIDENTE 
DELL’EUROGRUPPO

I CONTI PUBBLICI

Al centro della foto il presidente dell’Eurogruppo, Mario Centeno

IGNAZIO VISCO

GOVERNATORE
DELLA BANCA D’ITALIA

LAPRESSE

Luigi Di Maio e Roberto Gualtieri

Aumenta l’Ires mentre si al-
lenta  le  stretta  sulle  auto  
aziendali. Per tre anni cresce 
del 3% l’Ires sul reddito com-
plessivo netto dei concessio-
nari. L’emendamento del go-
verno  alla  manovra  porta  
dal 24 al 27% l’Ires dal 2019 
al 2021. Questo porterà allo 
Stato 647,1 milioni nel 2020 
e 369,8 milioni all’anno nel 
2021 e nel 2022. In parallelo 
si allenta la stretta sulle auto 
aziendali  che  scatterà  sui  
contratti stipulati da luglio 
2020 su veicoli di nuova im-
matricolazione. Il «fringe be-

nefit» scende al 25% sulle au-
to aziendali, i motocicli e i ci-
clomotori con emissioni CO2 
inferiori a 60 grammi per chi-
lometro ed è al 30% su quel-
le superiori a 60 g/km e infe-
riori a 160 g/km. Per i veico-
li con emissioni inquinanti 
superiori a 160 g/km e infe-
riori a 190 g/km la percen-
tuale passa al 40% nel 2020 
e sale al 50% dal 2021 men-
tre per tutte le auto superio-
ri a 190 g/km scatta il 50% il 
prossimo anno e il 60% dal 
2021. — R. E.
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Arcelor propone 4.700 uscite che però si sommano a quelle già decise. Il governo: pronto un progetto con l’intervento dello Stato e 8 milioni di tonnellate di acciaio all’anno

Produzione

(milioni di tonnellate)

Occupati Esuberi

4.700

attuali 2020 2023

10.789

7.898

6.098

-2.891

-1.800

Il nuovo piano
PROPOSTA ARCELORMITTAL PER L’EX ILVA

2020:

2023:

In futuro:

6

8

10

Piano del 2018

2019:

2021:

4,5

6

Nuovo piano

Choc Ilva, nel piano 6.300 esuberi
I sindacati: “Impossibile discuterne”
Sciopero e manifestazione nazionale martedì 10. Il ministro Patuanelli: “Molto deluso”

ANSA

Se la posizione
è quella di oggi
non credo ci siano
le condizioni
per proseguire

L’accordo politico 
sul Mes è già stato 
raggiunto la firma tra 
i 19 governi arriverà 
all’inizio del 2020

La riforma del fondo 
salva-Stati non 
è una minaccia
per la nostra 
stabilità finanziaria

ACCIAIO ROVENTE

RETROSCENA

GIOVEDÌ 5 DICEMBRE 2019 LASTAMPA 5
PRIMO PIANO



.

procura pronta a chiudere le indag ini preliminari

Il Pd attacca: “La Lega chieda scusa”
Il primo cittadino resta fra i 29 indagati

EVARISTO SPARVIERI

NICOLA FORNACIARI

REGGIO EMILIA 

«T
ornare in Co-
mune? Ho ap-
preso proprio 
in questo mo-

mento la decisione del prefet-
to, nei prossimi giorni chiara-
mente con la dovuta cautela e 
la dovuta gradualità riprende-
rò un cammino interrotto il  
27 giugno. Questo lo devo in-
nanzitutto a chi a maggio mi 
ha rinnovato la sua fiducia». E 
poi: «Sono il primo a volere la 

verità su questa vicenda». So-
no le primissime parole rila-
sciate pubblicamente dal sin-
daco di Bibbiano Andrea Car-
letti, all’indomani della deci-
sione della Corte di Cassazio-
ne di revocare la misura caute-
lare dell’obbligo di dimora ad 
Albinea, dove risiede. 

Carletti  resta  indagato  
nell’inchiesta su presunti af-
fidi illeciti di minori in Val 
d’Enza, ma ora è libero. Nel-
la tarda serata di  martedì,  
infatti, la Suprema Corte ha 
accolto il suo ricorso. L’ob-
bligo di dimora era stato di-
sposto del tribunale del Rie-
same,  che  aveva  sostituito  

gli arresti domiciliari a cui il 
sindaco  è  stato  sottoposto  
dal 27 giugno al 20 settem-
bre. Accusato di falso e abu-
so  d’ufficio,  adesso  potrà  
tornare alla guida del Comu-
ne di Bibbiano: la Prefettu-
ra lo aveva sospeso dal ruo-
lo di sindaco sulla base del-
la  sussistenza  della  prece-
dente misura cautelare dei 
domiciliari,  da  settembre  
non più in essere. Di conse-
guenza, la sospensione è au-
tomaticamente decaduta. 

Commosso ed emozionato, 
il sindaco di Bibbiano incon-
tra i cronisti a Reggio Emilia 
davanti  allo  studio  legale  

dell’avvocato  Tarquini,  uno  
dei  suoi  difensori  insieme  
all’avvocato Manes. Qualche 
ora dopo, affida anche ad una 
nota le  sue  dichiarazioni  in  
cui descrive il clima d’odio e le 
minacce di cui è stato vittima 
assieme alla sua famiglia, so-
prattutto  sui  social:  cinque  
mesi in cui «diventi l’orco di 
Bibbiano», scrive Carletti. «È 
stata dura, durissima reggere 
un clima così pesante, così vio-
lento, è stata una sofferenza 
incredibile vedere ogni gior-
no gli attacchi indegni di un 
Paese civile nei confronti dei 
bibbianesi, della comunità di 
Bibbiano».

Sindaco, cosa prova ora che 
è tornato libero?
«È un primo passo molto im-
portante e significativo, non
solo da un punta di vista uma-
no ma anche da quello politi-
coistituzionale».
Sono stati mesi difficili?
«Difficili e di grande sofferen-
za.Maquandosihalacoscien-
za a posto si trova la forza per
andare avanti. Non ce l’avrei
maifattasenzailsostegnodel-
la mia famiglia, degli avvoca-
ti, di tantissimi cittadini bib-
bianesi, di tante persone che
mi hanno manifestato fin dal
primo giorno il loro sostegno,
la loro solidarietà. La reazio-

ne con grande forza e con
grandedignitàdellamia giun-
ta, dell'intero consiglio comu-
naledi Bibbiano, della miaco-
munitàpolitica».
Ha letto le carte dell’inchie-
sta?
«Adesso tornerò in silenzio.
Non tanto perché non abbia le
mie cose da dire, ho tante cose
da dire, ma credo che sia il do-
verosorispettoneiconfrontidi
chi ancora oggi sta conducen-
do ancora le indagini, il dove-
roso rispetto nei confronti del-
le famiglie dei bambini coin-
volti. Sono il primo a volere la
veritàsuquestavicenda».—
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GRAZIA LONGO

ROMA

Dal mutuo «a sua insaputa» 
della casa con vista Colosseo 
di Claudio Scajola ai 70 mila 
euro nello zaino di Anastasiya 
Kylemnyk,  il  passo  è  breve.  
Ma tant’è: ieri mattina, duran-
te l’interrogatorio di garanzia, 
la fidanzata di Luca Sacchi, uc-
ciso durante una compraven-
dita di marijuana il 23 ottobre 
scorso, ha raccontato di non 
sapere «che nel mio zaino rosa 
c’erano 70 mila euro. In que-
sta storia della droga io e Luca 
non c’entriamo niente». 

Poche parole,  ripetute  co-
me un mantra in circa mezz’o-
ra e inframmezzate da qual-
che lacrima, per ribadire, co-
me sottolinea il suo avvocato 
Giuseppe Cincioni, «la totale 

estraneità sull’ipotizzato traf-
fico di stupefacenti». Di fronte 
al gip Costantino De Robbio e 
alla pm Nadia Plastina, Ana-
stasiya ha spiegato che la sera 
del 23 ottobre lei e Luca erano 
davanti al pub John Cabot do-
ve è avvenuto l’omicidio non 
per comprare 15 chili di mari-
juana ma «come eravamo sta-
ti lì altre mille volte». 

Ma le indagini dei carabinie-
ri del Nucleo investigativo e 
della procura rivelano un’al-
tra verità: i pusher Paolo Piri-
no e Valerio Del Grosso (auto-
re materiale del delitto) inve-
ce che portare la marjuana pre-
feriscono  rapinare  Anasta-
siya,  avendo  verificato  due  
ore prima che ha i 70 mila eu-
ro nello zainetto. A conferma 
della trattativa degenerata in 

omicidio ci sono le parole dei 
due intermediari tra Valerio 
Del Grosso e Giovanni Princi, 
amico di Luca, arrestato per-
ché ritenuto colui che gestiva 
l’operazione dell’acquisto del-
la partita di droga. Valerio Ri-
spoli e Simone Piromalli rac-
contano infatti di aver verifica-
to che nello zainetto c’erano i 
soldi per comprare la droga. 
Princi martedì si è avvalso del-
la facoltà di non rispondere e 
Anastasiya ieri mattina si è sca-
gliata contro di lui, «prima di 

quella sera Giovanni  era un 
grandissimo amico del mio fi-
danzato».

Ma le parole della ragazza 
non convincono neppure Tina 
e Alfonso Sacchi, genitori di 
Luca. Tramite il loro legale Ar-
mida Decina fanno sapere che 
«Anastasiya, nonostante defi-
nisca Luca estraneo allo spac-
cio, difende anche se stessa. 
Possibile non sapesse dei sol-
di? Sulla sua versione restano 
molti dubbi». —
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DAVIDE LESSI

TORINO

È prevista per metà dicem-
bre la chiusura delle indagini 
preliminari di “Angeli e De-
moni”, l’inchiesta che è anda-
ta a scoperchiare un presun-
to sistema di affidi illeciti di 
minorenni in Val d’Enza, nel 
Reggiano.  Il  sindaco  Pd  di  
Bibbiano  Andrea  Carletti,  
tornato ieri nel pieno delle 
sue funzioni, resta tra i 29 in-
dagati. È accusato di falso e 
abuso di ufficio. Niente a che 
a vedere con gli aspetti più 
clamorosi emersi nelle ipote-
si dell’accusa, cioè le falsifica-
zioni delle relazioni dei servi-
zi sociali per togliere i bimbi 
alle loro famiglie. 

Dalla  procura,  ieri,  non  
hanno commentato la deci-
sione della Cassazione: ma 
gli inquirenti restano convin-

ti che il primo cittadino abbia 
dato una sorta di copertura 
politica agli illeciti affidando 
alcuni spazi comunali, in ma-
niera non regolare, all’asso-
ciazione  Hansel  e  Gretel,  
coinvolta nell’inchiesta. Se i 
pm  preferiscono  non  com-
mentare, chi si scatena è inve-

ce la politica. A partire dal Pd 
che, dal 27 giugno (il giorno 
degli arresti), è stato definito 
dai suoi oppositori come «il 
partito di Bibbiano». A parla-
re, in primis, è il segretario 
dem Nicola Zingaretti:  «La 
campagna indecente non si 
dimentica. Ma oggi c'è un’al-

tra domanda. Chi  chiederà 
scusa ad Andrea Carletti e al-
le persone messe alla gogna 
ingiustamente? A chi ha uti-
lizzato una storia di cronaca 
giudiziaria per organizzarci 
una campagna politica dico 
nuovamente:  vergognate-
vi!». A rilanciare è anche Mat-
teo Renzi che critica, con un 
post su Facebook, sia Lega 
che Movimento 5 Stelle, col-
pevoli di aver scatenato «una 
montagna  di  fango  vergo-
gnosa contro un uomo che 
non meritava quel trattamen-
to». Il leader di Italia Viva ag-
giunge:  «Non  smetteremo  
mai di chiedere giustizia e ve-
rità contro il populismo e gli 
slogan».

No comment, per ora, dal 
capo politico del M5S Luigi 
Di Maio che aveva attaccato 
duramente il Pd prima della 

formazione del governo Con-
te II. Salvini, invece, va al con-
trattacco: «Le uniche scuse 
devono farle coloro che sen-
za motivo hanno portato via i 
bambini alle loro famiglie e 
coloro  che  hanno  coperto  
questo indegno sistema». Ma 
a finire nel mirino, ieri, è sta-

ta anche la “sua” candidata 
leghista in Emilia Romagna, 
Lucia Borgonzoni. In tanti ie-
ri, anche tra i dem, l’hanno 
additata ricordando quando 
si presentò al Senato indos-
sando la t-shirt con la scritta: 
«Parlateci di Bibbiano». —
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ANSA

GIUSEPPE CINCIONI

LEGALE DI ANASTASIYA

INTERVISTA

ANDREA CARLETTI

SINDACO DI BIBBIANO

ANSA

L’indagine
Si chiama “Angeli e demo-
ni”, riguarda un presunto 
sistema illecito di gestione 
degli affidi dei minori che 
si  sarebbe  sorretto  sulla  
manipolazione delle testi-
monianze di sei bambini

polemica politica sul caso g iudiziario

Zingaretti: “Si scusino per la gogna mediatica”
Salvini: “Le uniche scuse alle famiglie colpite”

delitto sacchi, interrogata l ’ex f idanzata

Anastasiya al Gip:
“Non sapevo
di avere 70mila euro
nel mio zaino”

La ragazza
è totalmente
estranea 
al traffico
di stupefacenti

Anastasiya Kylemnyk, 25 anni, ex fidanzata di Luca Sacchi

CRONACHE

Il sindaco di Bibbiano dopo che la Cassazione ha annullato la misura cautelare: “Sono il primo a volere la verità”

“Sono stato trattato come un orco
Tornerò in Comune fra pochi giorni” 

È stata dura 
reggere un clima
così violento.
Una sofferenza 
incredibile assistere
ad attacchi indegni

Scarpette bianche deposte davanti al municipio di Bibbiano la scorsa estate dopo le rivelazioni sull’inchiesta

2

3
La scelta della Cassazione
Martedì sera, la Cassazione 
decide di revocare la misura 
cautelare dell’obbligo di di-
mora per Carletti dopo che, 
lo scorso 20 settembre, ave-
va ottenuto la revoca degli 
arresti domiciliari dal Riesa-
me. Da ieri Carletti è tornato 
sindaco di Bibbiano 

Gli arresti
Lo scorso 27 giugno finisco-
no agli arresti domiciliari sei 
persone, fra cui il sindaco di 
Bibbiano  Andrea  Carletti,  
del Pd, che viene poi sospeso 
dalle sue funzioni dal prefet-
to. Gli indagati sono 29 in tut-
to,  l’inchiesta provoca  cla-
more in tutto il Paese

Le tappe della vicenda

Andrea Carletti torna a fare il 
sindaco a Bibbiano e subito 
si scatena la polemica politi-
ca. Il segretario del Pd Nicola 
Zingaretti  commenta:  «La  
campagna indecente contro 
il Pd e il sindaco di Bibbiano 
non si dimentica. Ma oggi c’è 
un’altra domanda. Chi chie-
derà scusa a Carletti e alle 

persone messe alla gogna in-
giustamente?».  La  replica  
del leader della Lega, Matteo 
Salvini, arriva a stretto giro: 
«Bibbiano? Le uniche scuse 
devono farle coloro che sen-
za motivo hanno portato via 
i bambini alle loro famiglie e 
coloro  che  hanno  coperto  
questo indegno sistema». 

Lucia Borgonzoni con la t-shirt durante il suo intervento in Senato 

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

BORGIO VEREZZI Il fascino del
centro storico! Bilocale ristruttura-
to con corte interna. APE/E Euro
190.000  Fondocasa Borgio Verezzi
Tel: 019/9250147.

MONOLOCALE con balcone vivibile
vista mare e cantina, centralissimo
nuova palazzina. € 75.000. Fondocasa
Ceriale 0182 1976244.

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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«P
eggiorano  le  
condizioni  di  
lavoro dei me-
dici, e non c’è 

nessuna  riforma  delle  cure  
primarie» denuncia Carlo Pa-
lermo, segretario nazionale 
del principale sindacato dei 
medici  ospedalieri,  Anaao  
Assomed.

Quanti posti letto sono spari-
ti negli ultimi anni?
«Dal2000adoggisonostati ta-
gliati circa 80.000, passando
da 4,8 al 3,5 per mille abitanti
contro una media europea del
5permille.Mentrelecondizio-
nidi lavorodi migliaiadi medi-
ci, spesso precari, sonopeggio-
rate con un blocco del turn
over senza fine, turni festivi e
notturni in progressivo incre-
mentoeaggressioniverbaliefi-
sichesemprepiùfrequenti».

Quanto hanno inciso i tagli 
nel fenomeno delle migrazio-
ni sanitarie?
«Hanno inciso pesantemen-
te. Ma per la comprensione
del fenomeno, oltre al taglio
dei posti letto, va considerato
anche il blocco del personale.
E quest’ultimo ha colpito in
misura maggiore le Regioni
in piano di rientro. Il taglio di
46mila professionisti tra me-
dici, dirigenti sanitari e infer-
mieri si è concentrato dal

2009 a oggi soprattutto nel
Lazio (-20%), Campania
(-18%), Molise (-36%), Sici-
lia (-14%). Lo standard del
3,5 per mille abitanti, tra po-
sti letto per acuti e lungode-
genza più riabilitazione ci po-
ne agli ultimi posti in Europa
e nasconde regioni, ovvia-
mente al Sud, che viaggiano
con dotazioni anche inferio-
ri. È una dotazione palese-
mente insufficiente per una
popolazione in piena transi-

zione demografica come quel-
la italiana».
Serve creare più strutture ter-
ritoriali per cronici e lungo-
degenti come dicono in molti 
o bisogna tornare a investire 
negli ospedali?
«È necessario mettere in cam-
po entrambe le soluzioni in
particolare nelle Regioni in
piano di rientro. Il provvedi-
mentopiù urgente èassumere
personaleebeneha fatto ilMi-
nistro Speranza ad aumenta-
re i posti letto negli ospedali e
adaumentareifondieconomi-
ci destinati alle assunzioni.
Ma serve anche investire in
strutture intermedie per far
fronte al netto aumento delle
cronicità, che richiedono assi-
stenza in lungodegenza e ria-
bilitazione». PA.RU. —
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ROMA

S
empre meno letti ne-
gli  ospedali  e  poche 
strutture  alternative  
nel  territorio soprat-

tutto al Sud fanno lievitare le 
fila dei migranti della salute. 
Sono 713mila i pazienti dal La-
zio in giù costretti a fare le vali-
gie per trovare un posto in re-
parto. I ricoveri fuori regione 
erano il 7,6% di quelli com-
plessivi nel 2010, sono cresciu-
ti all’8,8%. Un esercito che sa-
le a un milione, se si considera 
anche chi emigra per accerta-
menti diagnostici complessi. 
Flusso generato in particolare 
da chi cerca un posto in repar-
ti di ortopedia, chirurgia gene-
rale e riabilitazione.

A disegnare la nuova map-
pa dei viaggi della speranza è 
un  rapporto  dell’Università  
Bocconi presentato oggi a Ba-
ri, in occasione dell’inaugura-
zione del nuovo ospedale di ri-
cerca, ricovero e medicina ria-
bilitativa del gruppo Maugeri. 
Grafici e tabelle che rilevano 
una volta per tutte la correla-
zione tra tagli ai posti letto e 
migrazioni sanitarie. Sedici re-
gioni su ventuno sono al di sot-
to dei 3,7 posti letto ogni mille 
abitanti, standard stabilito da 
un  decreto  ministeriale  del  
2015 e che è il più basso d’Eu-
ropa. A salvarsi e di poco sono 
le province autonome di Tren-
to e Bolzano, Emilia Roma-
gna, Molise, Valle d’Aosta, Pie-
monte e Lombardia. Mentre a 
scendere sotto la già scarsa 
media nazionale sono Mar-
che, Basilicata, Abruzzo, Sici-
lia, Campania, Puglia, Cala-
bria e Toscana. Fatta eccezio-
ne per quest’ultima, che vanta 
però un’ottima rete di servizi 
territoriali, tutte regioni che 
esportano pazienti. Lo stesso 
gruppo di regioni lo si ritrova 
anche  nella  bassa  classifica  
dei posti letto per le lungode-
genze. Per non parlare della 
riabilitazione, dove per quella 

neurologica di alta specialità 
indirizzata al recupero di chi 
ha subito gravi danni spinali o 
ictus altamente invalidanti, il 
fabbisogno sarebbe di 6.125 
letti, mentre i dati del Ministe-
ro della salute dicono che ce 
ne sono solo 2.328. Con le soli-
te grandi disparità regionali: 
Sicilia e Molise coprono quasi 
il loro fabbisogno, in Campa-
nia ci  sono 32 letti  anziché 
595. In Sardegna la dotazione 
di letti è del 443% inferiore al 
necessario e anche in Piemon-
te, Calabria e Friuli si registra-
no carenze del 300 e più per 
cento. Anche se si parla di ria-
bilitazione neurologica a mi-
nor tasso di complessità la ca-
renza di letti è palesata dai nu-
meri. Secondo le società scien-
tifiche dovrebbero essere ol-
tre  29mila,  non  arrivano  a  
23mila. Dove le dotazioni so-
no più insufficienti, maggiore 
è il numero di migranti sanita-
ri. Che alla fine creano un cir-
colo vizioso, perché le regioni 
che li accolgono fatturano le 
prestazioni fornite a quelle di 
provenienza per un conto di 
4,3 miliardi. Soldi che sareb-
be stato meglio spendere per 
creare quello che non c’è.

Ma il fenomeno delle migra-
zioni sanitarie è anche figlio 
della discriminazione sociale. 
Perché al centro-nord quando 
il servizio pubblico non soddi-
sfa le esigenze degli assistiti, 
soprattutto per i tempi di atte-

sa,  si  sopperisce aprendo  il  
portafoglio. Al Sud si fanno le 
valigie. Magari finendo per in-
tasare ancor di più le liste d’at-
tesa. Ad eccezione di Marche 
e Umbria infatti a nord della 
Campania le famiglie spendo-
no per le cure nel privato più 
della media nazionale di 604 
euro l’anno. Con la Valle d’Ao-
sta che tocca i 1.030 euro di 
spesa, seguita dalla Lombar-
dia con 793 euro, mentre la 
Campania, terra di migranti, 
si ferma a 374 euro.

Per uscire da questa situa-
zione il Ministro della salute, 
Roberto Speranza, ha portato 
a casa con la manovra due mi-
liardi in più per l’edilizia sani-
taria. «Ma occorre anche in-
vertire la rotta del privato, che 
oggi investe poco al Sud, dove 
serve creare strutture ma an-
che competenze e organizza-
zione. Perché se la prima cau-
sa di esodo sanitario dalla Pu-
glia  è  l’intervento  all’alluce  
valgo, vuol dire che non è que-
stione di carenza di alta specia-
lizzazione ma di offerta che 
non soddisfa la domanda», af-
ferma Paolo Migliavacca, di-
rettore generale degli Istituti 
clinici scientifici Maugeri, che 
a Bari hanno investito 30 mi-
lioni per un nuovo ospedale di 
alta specialità da 246 posti let-
to, tirato su in 15 mesi. Esem-
pio di come al Sud si possa in-
vertire il senso di marcia. —
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CARLO PALERMO Medico e sindacalista: “Le condizioni di lavoro sono ormai insostenibili”

“Abbiamo tagliato 46mila professionisti
L’urgenza è assumere nuovo personale”

si assume una volta a settimana

Pronto un nuovo farmaco per il diabete

CARLO PALERMO

SINDACATO
MEDICI OSPEDALIERI

LE SFIDE DELLA SANITÀ

Solo in cinque Regioni i posti negli ospedali rispettano lo standard minimo stabilito dal ministero: la nuova mappa dei ricoveri della speranza

I migranti della salute a caccia di un letto
Un milione di pazienti fuggono dal Sud Italia

DOSSIER Regione per regione, la scarsità dei posti letto
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LA STAMPA

ITALIA

2,9
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REGIONI
IN REGOLA

Per acuti
e lungodegenti
3,7 0,7

Per 
lungodegenti

Standard posti letto (ogni 1.000 ab)

2,9
0,6

3,5

Legenda

POSTI LETTO  OSPEDALIERI

POSTI LETTO OSPEDALIERI
PER LUNGO DEGENZE

TOTALE

Fonte:
SDA Bocconi,
Government,
Health and Not for Profit
Division su dati Ministero
della Salute 2017

(ogni 1.000 ab)

Buone notizie per gli oltre 
4 milioni di italiani con dia-
bete tipo 2. È infatti dispo-
nibile anche in Italia, rim-
borsato dal servizio sanita-
rio nazionale, il semagluti-
de. Si tratta di un farmaco - 
come riporta una nota del-
la Novo Nordisk - agonista 
del recettore del GLP-1 di 
ultima  generazione  che  
può essere somministrato 

per via iniettiva, con una 
comoda penna pre-riempi-
ta, una sola volta a settima-
na. Semaglutide unisce, ri-
spetto ai farmaci disponi-
bili, superiore efficacia nel 
controllo della glicemia e 
del peso corporeo a benefi-
ci per il cuore e, in ultima 
analisi, la riduzione del ri-
schio di complicanze della 
patologia.

INTERVISTA

Bisogna investire
anche in strutture
intermedie
per far fronte
alle cronicità
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L’
Italia è fragile. Per l’I-
stituto  superiore  
per la protezione e 
la ricerca ambienta-

le il 91% dei Comuni può esse-
re interessato da frane o allu-
vioni;  nel  2018  il  ministro  
dell’Ambiente ha riconosciu-
to che «un quinto del nostro 
Paese è a rischio desertifica-
zione». E il futuro promette 
nulla di buono: ci sono più di 
5  mila  chilometri  quadrati,  
una superficie paragonabile 
alla Liguria, che secondo uno 
studio  dell’Enea,  da  qui  al  
2100  rischiano  di  finire  
sott’acqua a causa dell’innal-
zamento  dei  mari.  Entro  il  
2050 le temperature medie 
aumenteranno di due gradi, 
le  piogge diminuiranno ma 
saranno  più  intense,  i  frost  
days (i giorni con temperatu-
re minime sotto lo zero) sa-
ranno più rari ma i summer 
days (massime oltre i 29 gra-
di)  più  numerosi.  Tutte  le  
aree costiere saranno caratte-
rizzate da un aumento di tem-
peratura (1,30 gradi nel mar 
Ionio, Tirreno e Ligure, 1,6 
nell’Adriatico). E saranno ero-
se: oltre 1800 chilometri, più 
del 21%. E la situazione peg-
giorerà: l’innalzamento del li-
vello del mare tra 7 e 9 centi-
metri avrà «un impatto in ter-
mini di erosione ed esposizio-
ne alle inondazioni».
Le  alluvioni  sono  destinate  
ad aumentare e con esse le 
frane, che ne sono spesso di-
retta  conseguenza.  Cresce-
ranno anche siccità, incendi 
e ondate di calore. L’Italia è 

fragile. E vive al di sopra dei 
propri mezzi, consuma trop-
pa energia e acqua: 52 miliar-
di di metri cubi l’anno, impie-
gando oltre il 30% delle risor-
se  rinnovabili  disponibili,  
ben oltre la soglia del 20% in-
dicata dall’Europa. 

Il documento inattuato
Nel 2017 il ministero dell’Am-
biente ha chiesto a un centina-
io di esperti di comporre un 
Piano  nazionale  di  adatta-
mento ai cambiamenti clima-
tici. Il documento è stato re-
datto ma nessuno l’ha tradot-
to in decisioni politiche e am-
ministrative.  Prevede  oltre  
350 azioni per arginare il cam-
biamento climatico. E stima 
per l’Italia un potenziale dan-
no diretto atteso da alluvioni 
nel 2050, agli attuali livelli di 
protezione, di 1,6 miliardi, il 

triplo rispetto a 50 anni fa, 
che negli scenari più pessimi-
stici lievitano fino a 4 o addi-
rittura 11 miliardi. 
Già adesso la spesa per la ridu-
zione del rischio è quasi pari a 
quella per  la  gestione delle  
emergenze: dal 1998 al 2016 
sono state finanziate più di 5 
mila  opere  di  mitigazione,  
per un valore superiore ai 5,3 
miliardi  e  stanziati  quasi  2  
per  l’emergenza  (esclusa  la  
spesa dei privati). 
Il guaio è che anche la preven-
zione sembra, in maniera ano-
mala,  guardare  al  passato.  
«La legislazione prevede che 
nelle valutazioni di impatto 
ambientale sulle opere non si 
considerino gli scenari futu-
ri», spiega Riccardo Valenti-
ni,  ordinario  di  Scienze  
dell’Ambiente Forestale all’U-
niversità della Tuscia e mem-

bro  dell’Intergovernmental  
Panel on Climate Change cui 
è  stato  assegnato  il  premio  
Nobel per la Pace nel 2007. 
«In sostanza realizziamo ope-
re per difenderci da quel che è 
accaduto in passato anziché 
per proteggerci da quel che ac-
cadrà, con il risultato che que-
ste opere si rivelano poi del 
tutto inadeguate allo scopo». 
Eppure il governo stesso, che 
dovrebbe modificare le leggi, 
nei  suoi  dossier cita diversi  
studi per quantificare il dan-
no evitato qualora il livello di 
protezione contro il dissesto 
venisse adeguato al maggior 
rischio determinato dal cam-
biamento climatico: la perdi-
ta di Pil si ridurrebbe del 63% 
con picchi dell’86% in Regio-
ni come Val d’Aosta e Trenti-
no. E Ispra, agenzia del gover-
no, stima che proteggere le co-

ste  dall’erosione  costerebbe  
un quarto rispetto agli inter-
venti in emergenza. 

Il boom dell’energia “verde”
Se c’è un settore in cui l’Italia 
si è mossa per tempo è quello 
delle fonti rinnovabili, sulla 
scia di un evidente interesse 
privato da parte dei giganti 
dell’energia. E così la quota di 
energia “verde” l’anno prossi-
mo salirà al 26% - rispetto a 
un obiettivo fissato dall’Euro-
pa del 17% - e raddoppierà en-
tro il 2030. Per il resto si spen-
de poco. Si spende male. E si 
fatica a tradurre le intenzioni 
in azioni. Il Piano nazionale 
ne contiene oltre 350 ma la lo-
ro concreta applicazione spet-
terebbe ai territori - Regioni e 
comuni - nelle cui mani stan-
no gli strumenti urbanistici e i 
piani di riassetto idrogeologi-
co. «Purtroppo la strategia na-
zionale fatica a tradursi per-
ché i livelli amministrativi lo-
cali tendono a non recepirla, 
o a farlo in maniera molto di-
sordinata», dice Valentini. La 
dimostrazione  sta  nel  fatto  
che il 16,6% del territorio na-
zionale è classificato ad alta 
pericolosità per frane e allu-
vioni e il 13% degli edifici (ol-
tre un milione e mezzo) si tro-
va in aree a rischio. «Nel corso 
dei decenni, attraverso per-
messi o condoni, si è riusciti 
ad edificare, talvolta densa-
mente, in aree esposte al peri-
colo  d’inondazione»,  spiega  
Fabio Luino, ricercatore dell’I-
stituto di ricerca per la prote-
zione idrogeologica del Cnr, 
«e spesso lo si è continuato a 
fare anche dopo disastri tre-
mendi, come l’alluvione del 
1994 in Piemonte». 
Per questa ragione nella co-
munità scientifica si sono fat-
ti strada due argomenti: «Ri-
sarcire chi ha subito un dan-
no su aree a rischio ma solo a 
patto che ricostruisca in zone 
sicure», spiega Luino.  «Così  
eviteremmo un continuo sper-
pero di denaro pubblico». E, 
per la stessa ragione, come av-
viene in paesi ad alto rischio 
(vedi il Giappone) introdurre 
l’obbligo di assicurazione su-
gli eventi catastrofici. —
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Realizziamo opere
per difenderci da quel 
che è accaduto nel
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Il dato choc sugli effetti del 
cambiamento  climatico  e  
dei fenomeni estremi in cui 
si manifesta arriva dal Cli-
mate Risk Index 2020, lo stu-
dio annuale del think tank 
Germanwatch che calcola in 
quale misura i Paesi del mon-
do sono stati colpiti da tem-
peste,  inondazioni,  ondate  
di calore e altri. L’Italia è al se-
sto posto nel mondo:19.947 
decessi sarebbero riconduci-
bili agli eventi meteorologici 
estremi, in particolare alluvio-
ni e ondate di calore. 

Questa cifra,  derivata dai  
database  dell’assicuratore  
MunichRE, considera per lo 
studio il periodo 1999-2018, 
durante il quale l’Italia ha per-
so 32,92 miliardi di euro in 
danni economici correlati, pa-
ri al 2% del Pil. Perdite che ci 
posizionano al 26° posto su ol-
tre 200 paesi analizzati. Tra 
gli eventi più devastanti, l’al-
luvione del Duemila in Pie-
monte (23 vittime, 11 disper-
si) e in Calabria (13 morti e 
un disperso), l’alluvione nel 
Messinese nel 2009, con 37 
morti; 13 vittime nell’alluvio-
ne tra Spezzino e Lunigiana 
nel 2011. 

Non vanno meglio i dati del 
2018. Siamo al 21° posto nel 
mondo per impatti da eventi 
climatici estremi e siamo al 

l8° posto nel mondo per dan-
ni economici. Particolarmen-
te  esposta  l’agricoltura:  se-
condo Coldiretti nel 2018 ci 
sarebbero stati danni per ol-
tre 14 miliardi di euro. Rispet-
to ai decessi, nel 2018 siamo 
al 28° posto nella classifica.

Gli effetti
Il Climate Risk Index 2020 ri-
vela come gli  effetti  nefasti  
del climate change colpisca-
no nazioni industrializzate e 
paesi fragili. In vetta alla clas-
sifica di quest’anno, il Giappo-
ne, colpito da un’ondata di ca-
lore senza precedenti e da un 
numero di tifoni ben superio-
re alla media annuale. Un se-
gnale per il governo conserva-
tore di Shinzo Abe, ostile a di-
sinvestire in nuove centrali a 
carbone.  Dopo  il  Giappone  
troviamo le Filippine, in que-
sti giorni flagellate dal tifone 
Kammuni, la Germania deva-
stata da ripetute alluvioni e 
da ondate di calore estreme; 
il Madagascar messo in ginoc-
chio  dall’uragano  Idai,  l’In-
dia,  con  la  peggior  siccità  
dell’ultimo decennio. Poi Sri 
Lanka, Kenya, Rwanda, Cana-
da e Fiji al decimo posto. 

Il report arriva in momento 
critico del  vertice  mondiale 
sul clima “Cop25”, in corso a 
Madrid. Uno degli argomenti 
centrali  è  il  finanziamento  
per Loss&Damage, noto an-

che come Meccanismo inter-
nazionale di Varsavia (Wim), 
una sorta di assicurazione fi-
nanziaria per gli stati meno in-
dustrializzati colpiti da condi-
zioni  meteorologiche  estre-
me, per assisterli in caso di di-
sastri devastanti.

«L’indice di rischio climati-
co mostra che i cambiamenti 
climatici hanno impatti disa-
strosi soprattutto per i paesi 
poveri, dove nessuno è assicu-
rato, ma causa anche danni 
sempre più gravi in paesi in-
dustrializzati  come  Giappo-
ne o Germania,  diventando 
un rischio anche per le compa-
gnie  assicurative»,  afferma  
uno degli autori  del report, 
David Eckstein.

Secondo Piero Pelizzaro, 
Chief Resilience Officer del 
Comune di Milano ed esper-
to internazionale di resilien-
za, «gli impatti dei cambia-
menti  climatici  diventano  
ancora più evidenti su scala 
urbana. I governi delle città, 
i grandi assenti dei negozia-
ti, devono purtroppo gestire 
gli  impatti quotidianamen-
te. Berlino, Karachi, Milano, 
Los Angeles, Amsterdam du-
rante hanno vissuto situazio-
ni di emergenza dalle tempe-
rature  record  agli  incendi.  
Adattarsi al  nuovo clima è 
fondamentale  per  tutelare  
la salute dei cittadini». —
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L’indagine choc sul clima
Il meteo impazzito
ha ucciso 20mila italiani
Germanwatch denuncia l’effetto di tempeste, inondazioni e caldo torrido
Danni da 32 miliardi in vent’anni, pari al 2% del Pil. Siamo i sesti peggiori
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MADRID

A Madrid volge a conclusione il 
primo  round  negoziale  della  
COP25. Sherpa di 197 delega-
zioni hanno discusso i tanti temi 
centrali dell’incontro internazio-
nale, che proseguirà fino al 13 di-
cembre. In queste due settima-
ne - la seconda vedrà scendere 
in campo capi di stato e ministri 
- si dovrà completare l’Accordo 
di Parigi, approvato nel 2015, e 
lavorare  in  preparazione  al  
2020, anno in cui si dovranno 
presentare nuovi piani per ta-
gliare le emissioni, più ambizio-
si di quelli attualmente vigenti. 

«L’umanità, che subisce le 
conseguenze del cambiamen-
to  climatico,  deve  scegliere  
tra la speranza di un mondo 
migliore, agendo, o la capito-
lazione.  Dobbiamo  agire  
ora», così il segretario genera-
le dell’Onu Antonio Guterres 
all’apertura dei lavori .

Sul tavolo, tre grandi que-
stioni.  La  prima  riguarda  il  
completamento  dell’art.  6  
dell’Accordo di Parigi, sulla fi-
nanza climatica. Serve rilan-
ciare  il  mercato  finanziario  
della CO2, dove chi inquina 
può compensare il proprio im-
patto  comprando  crediti  da  
progetti zero-emissioni (es. ri-
forestazione) o imprese vir-
tuose nel settore delle rinno-
vabili.  Per  renderlo davvero 
efficiente bisogna correggere 
le  storture  dei  meccanismi  
precedenti (Protocollo di Kyo-
to, in scadenza nel 2020), mi-
gliorando la  trasparenza  ed  
evitando conteggi sbagliati. 

Seconda questione, i soldi. 
Non sono ancora stati trovati i 
100 miliardi di dollari l’anno 
che i  paesi  meno  sviluppati  
chiedono entro il 2020 ai pae-
si ricchi, responsabili storica-
mente del cambiamento cli-

matico,  per  uno  sviluppo  
green, e servono risorse per il 
cosiddetto  Loss&Damage,  
un’assicurazione per gli stati 
più  fragili  contro  gli  eventi  
estremi del clima. E’ conside-
rato il  tema più complicato, 
date le implicazioni economi-
che. Il terzo elemento sono i 
meccanismi  di  trasparenza  
per conteggiare la riduzione 
delle emissioni, fondamenta-
li per monitorare i progressi 
globali  nella  lotta  contro  il  
cambiamento climatico.

Il quadro politico però non è 
semplice. Oltre all’abbandono 
degli Usa, paesi come Giappo-
ne, Arabia Saudita, Russia e il 
Brasile di Bolsonaro hanno im-
puntato i piedi e non hanno 
l’ambizione necessaria per far 
progredire l’Accordo di Parigi. 
A trovare la quadra saranno Ci-
na e Europa. E. BOM. —
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a madrid la conferenza mondiale delle nazioni unite 

Il pericoloso stallo degli Stati 
su inquinamento e stanziamenti
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5000
I chilometri quadrati 
che rischiano di finire 

sotto l’acqua
dei mari entro il 2100

Il letto del Po nel 2003. In quell’estate per settimane le medie furono superiori ai 40 gradi 

Attraverso permessi
e condoni si è riusciti
a edificare anche 
in aree esposte al 
pericolo d’inondazione

LA MORTALITA’ 

I fenomeni climatici estremi 
che in Italia causano vittime 
e danni economici sono le 
alluvioni e le grandi ondate di 
calore. Tra il 1999 e il 2018
i più micidiali sono state le 
alluvioni in Piemonte nel 
2000 e in Sicilia nel 2009, 
che fecero 23 e 37 vittime.

Nella foto, Vernazza, tra i paesi colpiti dall’alluvione che sferzò Spezzino e Luni-
giana il 25 ottobre 2011: in 6 ore caddero 542 mm di pioggia. Dal giorno del disa-
stro al 9 novembre morirono 10 persone. I danni furono valutati in 1,5 miliardi 

MASSIMO PINCA/AP
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200
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L’
Italia è fragile. Per l’I-
stituto  superiore  
per la protezione e 
la ricerca ambienta-

le il 91% dei Comuni può esse-
re interessato da frane o allu-
vioni;  nel  2018  il  ministro  
dell’Ambiente ha riconosciu-
to che «un quinto del nostro 
Paese è a rischio desertifica-
zione». E il futuro promette 
nulla di buono: ci sono più di 
5  mila  chilometri  quadrati,  
una superficie paragonabile 
alla Liguria, che secondo uno 
studio  dell’Enea,  da  qui  al  
2100  rischiano  di  finire  
sott’acqua a causa dell’innal-
zamento  dei  mari.  Entro  il  
2050 le temperature medie 
aumenteranno di due gradi, 
le  piogge diminuiranno ma 
saranno  più  intense,  i  frost  
days (i giorni con temperatu-
re minime sotto lo zero) sa-
ranno più rari ma i summer 
days (massime oltre i 29 gra-
di)  più  numerosi.  Tutte  le  
aree costiere saranno caratte-
rizzate da un aumento di tem-
peratura (1,30 gradi nel mar 
Ionio, Tirreno e Ligure, 1,6 
nell’Adriatico). E saranno ero-
se: oltre 1800 chilometri, più 
del 21%. E la situazione peg-
giorerà: l’innalzamento del li-
vello del mare tra 7 e 9 centi-
metri avrà «un impatto in ter-
mini di erosione ed esposizio-
ne alle inondazioni».
Le  alluvioni  sono  destinate  
ad aumentare e con esse le 
frane, che ne sono spesso di-
retta  conseguenza.  Cresce-
ranno anche siccità, incendi 
e ondate di calore. L’Italia è 

fragile. E vive al di sopra dei 
propri mezzi, consuma trop-
pa energia e acqua: 52 miliar-
di di metri cubi l’anno, impie-
gando oltre il 30% delle risor-
se  rinnovabili  disponibili,  
ben oltre la soglia del 20% in-
dicata dall’Europa. 

Il documento inattuato
Nel 2017 il ministero dell’Am-
biente ha chiesto a un centina-
io di esperti di comporre un 
Piano  nazionale  di  adatta-
mento ai cambiamenti clima-
tici. Il documento è stato re-
datto ma nessuno l’ha tradot-
to in decisioni politiche e am-
ministrative.  Prevede  oltre  
350 azioni per arginare il cam-
biamento climatico. E stima 
per l’Italia un potenziale dan-
no diretto atteso da alluvioni 
nel 2050, agli attuali livelli di 
protezione, di 1,6 miliardi, il 

triplo rispetto a 50 anni fa, 
che negli scenari più pessimi-
stici lievitano fino a 4 o addi-
rittura 11 miliardi. 
Già adesso la spesa per la ridu-
zione del rischio è quasi pari a 
quella per  la  gestione delle  
emergenze: dal 1998 al 2016 
sono state finanziate più di 5 
mila  opere  di  mitigazione,  
per un valore superiore ai 5,3 
miliardi  e  stanziati  quasi  2  
per  l’emergenza  (esclusa  la  
spesa dei privati). 
Il guaio è che anche la preven-
zione sembra, in maniera ano-
mala,  guardare  al  passato.  
«La legislazione prevede che 
nelle valutazioni di impatto 
ambientale sulle opere non si 
considerino gli scenari futu-
ri», spiega Riccardo Valenti-
ni,  ordinario  di  Scienze  
dell’Ambiente Forestale all’U-
niversità della Tuscia e mem-

bro  dell’Intergovernmental  
Panel on Climate Change cui 
è  stato  assegnato  il  premio  
Nobel per la Pace nel 2007. 
«In sostanza realizziamo ope-
re per difenderci da quel che è 
accaduto in passato anziché 
per proteggerci da quel che ac-
cadrà, con il risultato che que-
ste opere si rivelano poi del 
tutto inadeguate allo scopo». 
Eppure il governo stesso, che 
dovrebbe modificare le leggi, 
nei  suoi  dossier cita diversi  
studi per quantificare il dan-
no evitato qualora il livello di 
protezione contro il dissesto 
venisse adeguato al maggior 
rischio determinato dal cam-
biamento climatico: la perdi-
ta di Pil si ridurrebbe del 63% 
con picchi dell’86% in Regio-
ni come Val d’Aosta e Trenti-
no. E Ispra, agenzia del gover-
no, stima che proteggere le co-

ste  dall’erosione  costerebbe  
un quarto rispetto agli inter-
venti in emergenza. 

Il boom dell’energia “verde”
Se c’è un settore in cui l’Italia 
si è mossa per tempo è quello 
delle fonti rinnovabili, sulla 
scia di un evidente interesse 
privato da parte dei giganti 
dell’energia. E così la quota di 
energia “verde” l’anno prossi-
mo salirà al 26% - rispetto a 
un obiettivo fissato dall’Euro-
pa del 17% - e raddoppierà en-
tro il 2030. Per il resto si spen-
de poco. Si spende male. E si 
fatica a tradurre le intenzioni 
in azioni. Il Piano nazionale 
ne contiene oltre 350 ma la lo-
ro concreta applicazione spet-
terebbe ai territori - Regioni e 
comuni - nelle cui mani stan-
no gli strumenti urbanistici e i 
piani di riassetto idrogeologi-
co. «Purtroppo la strategia na-
zionale fatica a tradursi per-
ché i livelli amministrativi lo-
cali tendono a non recepirla, 
o a farlo in maniera molto di-
sordinata», dice Valentini. La 
dimostrazione  sta  nel  fatto  
che il 16,6% del territorio na-
zionale è classificato ad alta 
pericolosità per frane e allu-
vioni e il 13% degli edifici (ol-
tre un milione e mezzo) si tro-
va in aree a rischio. «Nel corso 
dei decenni, attraverso per-
messi o condoni, si è riusciti 
ad edificare, talvolta densa-
mente, in aree esposte al peri-
colo  d’inondazione»,  spiega  
Fabio Luino, ricercatore dell’I-
stituto di ricerca per la prote-
zione idrogeologica del Cnr, 
«e spesso lo si è continuato a 
fare anche dopo disastri tre-
mendi, come l’alluvione del 
1994 in Piemonte». 
Per questa ragione nella co-
munità scientifica si sono fat-
ti strada due argomenti: «Ri-
sarcire chi ha subito un dan-
no su aree a rischio ma solo a 
patto che ricostruisca in zone 
sicure», spiega Luino.  «Così  
eviteremmo un continuo sper-
pero di denaro pubblico». E, 
per la stessa ragione, come av-
viene in paesi ad alto rischio 
(vedi il Giappone) introdurre 
l’obbligo di assicurazione su-
gli eventi catastrofici. —
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Il dato choc sugli effetti del 
cambiamento  climatico  e  
dei fenomeni estremi in cui 
si manifesta arriva dal Cli-
mate Risk Index 2020, lo stu-
dio annuale del think tank 
Germanwatch che calcola in 
quale misura i Paesi del mon-
do sono stati colpiti da tem-
peste,  inondazioni,  ondate  
di calore e altri. L’Italia è al se-
sto posto nel mondo:19.947 
decessi sarebbero riconduci-
bili agli eventi meteorologici 
estremi, in particolare alluvio-
ni e ondate di calore. 

Questa cifra,  derivata dai  
database  dell’assicuratore  
MunichRE, considera per lo 
studio il periodo 1999-2018, 
durante il quale l’Italia ha per-
so 32,92 miliardi di euro in 
danni economici correlati, pa-
ri al 2% del Pil. Perdite che ci 
posizionano al 26° posto su ol-
tre 200 paesi analizzati. Tra 
gli eventi più devastanti, l’al-
luvione del Duemila in Pie-
monte (23 vittime, 11 disper-
si) e in Calabria (13 morti e 
un disperso), l’alluvione nel 
Messinese nel 2009, con 37 
morti; 13 vittime nell’alluvio-
ne tra Spezzino e Lunigiana 
nel 2011. 

Non vanno meglio i dati del 
2018. Siamo al 21° posto nel 
mondo per impatti da eventi 
climatici estremi e siamo al 

l8° posto nel mondo per dan-
ni economici. Particolarmen-
te  esposta  l’agricoltura:  se-
condo Coldiretti nel 2018 ci 
sarebbero stati danni per ol-
tre 14 miliardi di euro. Rispet-
to ai decessi, nel 2018 siamo 
al 28° posto nella classifica.

Gli effetti
Il Climate Risk Index 2020 ri-
vela come gli  effetti  nefasti  
del climate change colpisca-
no nazioni industrializzate e 
paesi fragili. In vetta alla clas-
sifica di quest’anno, il Giappo-
ne, colpito da un’ondata di ca-
lore senza precedenti e da un 
numero di tifoni ben superio-
re alla media annuale. Un se-
gnale per il governo conserva-
tore di Shinzo Abe, ostile a di-
sinvestire in nuove centrali a 
carbone.  Dopo  il  Giappone  
troviamo le Filippine, in que-
sti giorni flagellate dal tifone 
Kammuni, la Germania deva-
stata da ripetute alluvioni e 
da ondate di calore estreme; 
il Madagascar messo in ginoc-
chio  dall’uragano  Idai,  l’In-
dia,  con  la  peggior  siccità  
dell’ultimo decennio. Poi Sri 
Lanka, Kenya, Rwanda, Cana-
da e Fiji al decimo posto. 

Il report arriva in momento 
critico del  vertice  mondiale 
sul clima “Cop25”, in corso a 
Madrid. Uno degli argomenti 
centrali  è  il  finanziamento  
per Loss&Damage, noto an-

che come Meccanismo inter-
nazionale di Varsavia (Wim), 
una sorta di assicurazione fi-
nanziaria per gli stati meno in-
dustrializzati colpiti da condi-
zioni  meteorologiche  estre-
me, per assisterli in caso di di-
sastri devastanti.

«L’indice di rischio climati-
co mostra che i cambiamenti 
climatici hanno impatti disa-
strosi soprattutto per i paesi 
poveri, dove nessuno è assicu-
rato, ma causa anche danni 
sempre più gravi in paesi in-
dustrializzati  come  Giappo-
ne o Germania,  diventando 
un rischio anche per le compa-
gnie  assicurative»,  afferma  
uno degli autori  del report, 
David Eckstein.

Secondo Piero Pelizzaro, 
Chief Resilience Officer del 
Comune di Milano ed esper-
to internazionale di resilien-
za, «gli impatti dei cambia-
menti  climatici  diventano  
ancora più evidenti su scala 
urbana. I governi delle città, 
i grandi assenti dei negozia-
ti, devono purtroppo gestire 
gli  impatti quotidianamen-
te. Berlino, Karachi, Milano, 
Los Angeles, Amsterdam du-
rante hanno vissuto situazio-
ni di emergenza dalle tempe-
rature  record  agli  incendi.  
Adattarsi al  nuovo clima è 
fondamentale  per  tutelare  
la salute dei cittadini». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’indagine choc sul clima
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ha ucciso 20mila italiani
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Il fenomeno
CLASSIFICA PER NUMERO DI VITTIME

NEI DECENNI 1999-2018
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10.

Myanmar

Russia

India

Francia

Cina

ITALIA

Filippine

Spagna

Bangladesh

Germania

19.947

Totale perdite
economiche:
32,92 miliardi di euro

Italia 6°
Paese più colpito
dagli eventi estremi

Fonte: Climate Risk Index 2020, studio annuale di Germanwatch

MADRID

A Madrid volge a conclusione il 
primo  round  negoziale  della  
COP25. Sherpa di 197 delega-
zioni hanno discusso i tanti temi 
centrali dell’incontro internazio-
nale, che proseguirà fino al 13 di-
cembre. In queste due settima-
ne - la seconda vedrà scendere 
in campo capi di stato e ministri 
- si dovrà completare l’Accordo 
di Parigi, approvato nel 2015, e 
lavorare  in  preparazione  al  
2020, anno in cui si dovranno 
presentare nuovi piani per ta-
gliare le emissioni, più ambizio-
si di quelli attualmente vigenti. 

«L’umanità, che subisce le 
conseguenze del cambiamen-
to  climatico,  deve  scegliere  
tra la speranza di un mondo 
migliore, agendo, o la capito-
lazione.  Dobbiamo  agire  
ora», così il segretario genera-
le dell’Onu Antonio Guterres 
all’apertura dei lavori .

Sul tavolo, tre grandi que-
stioni.  La  prima  riguarda  il  
completamento  dell’art.  6  
dell’Accordo di Parigi, sulla fi-
nanza climatica. Serve rilan-
ciare  il  mercato  finanziario  
della CO2, dove chi inquina 
può compensare il proprio im-
patto  comprando  crediti  da  
progetti zero-emissioni (es. ri-
forestazione) o imprese vir-
tuose nel settore delle rinno-
vabili.  Per  renderlo davvero 
efficiente bisogna correggere 
le  storture  dei  meccanismi  
precedenti (Protocollo di Kyo-
to, in scadenza nel 2020), mi-
gliorando la  trasparenza  ed  
evitando conteggi sbagliati. 

Seconda questione, i soldi. 
Non sono ancora stati trovati i 
100 miliardi di dollari l’anno 
che i  paesi  meno  sviluppati  
chiedono entro il 2020 ai pae-
si ricchi, responsabili storica-
mente del cambiamento cli-

matico,  per  uno  sviluppo  
green, e servono risorse per il 
cosiddetto  Loss&Damage,  
un’assicurazione per gli stati 
più  fragili  contro  gli  eventi  
estremi del clima. E’ conside-
rato il  tema più complicato, 
date le implicazioni economi-
che. Il terzo elemento sono i 
meccanismi  di  trasparenza  
per conteggiare la riduzione 
delle emissioni, fondamenta-
li per monitorare i progressi 
globali  nella  lotta  contro  il  
cambiamento climatico.

Il quadro politico però non è 
semplice. Oltre all’abbandono 
degli Usa, paesi come Giappo-
ne, Arabia Saudita, Russia e il 
Brasile di Bolsonaro hanno im-
puntato i piedi e non hanno 
l’ambizione necessaria per far 
progredire l’Accordo di Parigi. 
A trovare la quadra saranno Ci-
na e Europa. E. BOM. —
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a madrid la conferenza mondiale delle nazioni unite 

Il pericoloso stallo degli Stati 
su inquinamento e stanziamenti

DOSSIER

5000
I chilometri quadrati 
che rischiano di finire 

sotto l’acqua
dei mari entro il 2100

Il letto del Po nel 2003. In quell’estate per settimane le medie furono superiori ai 40 gradi 

Attraverso permessi
e condoni si è riusciti
a edificare anche 
in aree esposte al 
pericolo d’inondazione

LA MORTALITA’ 

I fenomeni climatici estremi 
che in Italia causano vittime 
e danni economici sono le 
alluvioni e le grandi ondate di 
calore. Tra il 1999 e il 2018
i più micidiali sono state le 
alluvioni in Piemonte nel 
2000 e in Sicilia nel 2009, 
che fecero 23 e 37 vittime.

Nella foto, Vernazza, tra i paesi colpiti dall’alluvione che sferzò Spezzino e Luni-
giana il 25 ottobre 2011: in 6 ore caddero 542 mm di pioggia. Dal giorno del disa-
stro al 9 novembre morirono 10 persone. I danni furono valutati in 1,5 miliardi 

MASSIMO PINCA/AP
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secondo Coldiretti
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Il rischio è che sul mercato vada una quota inferiore al 10% del capitale
Il 2019 è atteso in perdita per oltre 780 milioni, peggio delle stime

Carige, i dubbi di Consob
sul ritorno a Piazza Affari

serve un miliardo ma il dossier non è nel maxiemendamento

Pop Bari al capolinea
Torna l’ipotesi
della Banca del Sud
Soluzione entro l’anno, azioni sospese in Borsa
Per il Mediocredito la ricapitalizzazione o un bond

parigi rimane f redda . domani l’udienza

Mediaset, ultima chiamata
per un’intesa con Vivendi
“Sì alla pace senza vendita”

GIANLUCA PAOLUCCI

MILANO

Lo scenario è chiaro da tem-
po: per la Popolare di Bari ser-
ve  un  miliardo  di  euro,  in  
tempi brevi, per evitare che 
la crisi della più importante 
banca del Sud diventi irrever-
sibile.  Ma  se  sui  tempi  c’è  
chiarezza - più rapidamente 
possibile,  entro  la  fine  
dell’anno - sulle modalità re-
stano ancora una serie di in-
cognite.  Qualche  elemento  
in più si avrà oggi, quando si 
riunirà il consiglio del Fondo 
interbancario di tutela dei de-
positi (Fitd) per esaminare il 
dossier.  Nel  maxiemenda-
mento del governo alla ma-
novra,  depositato  ieri,  non  
c’è traccia di provvedimenti 
ad hoc per la Bari, una delle 
ipotesi  circolate  nei  giorni  
scorsi. Più probabile che la 
questione  venga  affrontata  
in un momento successivo, 
con una cornice normativa 
che riporti in vita il progetto 
della «Banca del Sud», una 
sorta  di  superpopolare  che 
aggreghi  i  vari  istituti  del  
Mezzogiorno,  al  momento  
ancora fermo.

Resta il nodo di come finan-
ziare Mediocredito - control-
lato da Invitalia e quindi Mef 

- per partecipare al salvatag-
gio pubblico-privato. Le stra-
de sono due: la ricapitalizza-
zione di Mediocredito oppu-
re l’emissione di un bond. Ma 
la strada maestra sembra la 
prima, che consentirebbe di 
fare un’operazione più linea-
re rispetto all’emissione di de-
bito sul mercato. Dopo l’inter-
vento sul capitale, la banca 
dovrà varare la trasformazio-
ne in spa, più volte rimanda-
ta dalla precedente gestione 
per timore di perdere il con-
trollo, mossa che si è rilevata 
fatale per l'istituto (assieme 
al caso Tercas). 

Dubbio sui crediti d’imposta
La riunione del Fitd sarà so-
lo informativa. Per interveni-
re il Fitd deve ricevere una ri-
chiesta di salvataggio dalla 
Popolare di Bari, basata su 
un piano di rilancio detta-
gliato, che indichi anche il  
fabbisogno di  capitale.  C’è  
anche la variabile dei crediti 
fiscali. Non è ancora chiaro 
se la Popolare di Bari, in ca-
so di fusione, potrà accedere 
alla norma del  Dl  Crescita  
che consente di trasformare 
le Dta (attività fiscali differi-
te) in crediti d’imposta. Una 
variabile non di poco conto, 

che potrebbe valere fino a  
mezzo miliardo di euro, ma 
che la Ue, con cui il Mef sta 
dialogando, potrebbe bloc-
care  considerandola  aiuto  
di Stato.

In attesa di chiarimenti, il 
mercato Hi-Mtf, «in relazio-
ne alle recenti notizie di stam-
pa e in attesa di nuovi svilup-
pi», ha deciso di sospendere 
la negoziazione delle azioni 
e delle obbligazioni di Banca 
Popolare di Bari. La Banca ha 
anche reso noto di aver avvia-
to «interlocuzioni, tuttora in 
corso,  con  il  Mediocredito  
Centrale, con il Fondo Inter-
bancario di Tutela dei Depo-
siti e con le autorità di vigilan-
za al fine di individuare solu-
zioni che permettano di sod-
disfare le esigenze di raffor-
zamento patrimoniale della 
stessa». La Banca, considera-
ta la «complessità delle attivi-
tà in corso, comunicherà tem-
pestivamente  l’esito  delle  
stesse non appena il quadro 
complessivo delle iniziative 
sarà concluso».

Caso-Bari a parte, lo stato 
di salute del sistema banca-
rio italiano è migliorato.  A 
certificarlo è Moody’s, che ha 
rivisto al rialzo da negativo a 
stabile  l’outlook  delle  ban-

che italiane, per il calo delle 
sofferenze, il miglioramento 
delle condizioni della raccol-
ta e la stabilità del capitale. 

Le preoccupazioni del set-
tore si spostano però sul lato 
occupazionale. Gli 8000 ta-
gli  annunciati  da Unicredit  
sono stati al centro della pri-
ma giornata di lavori al Consi-
glio nazionale della Fabi, il 
principale sindacato del set-
tore: «Con il taglio dei posti 
di lavoro, Unicredit pagherà 
i dividendi agli azionisti. Se 
non prenderemo una posizio-
ne seria, la categoria divente-
rà una riserva indiana». —
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BRUNO RUFFILLI

I due fondatori di Google, 
Larry  Page  e  Sergey  Brin,  
hanno annunciato le dimis-
sioni da Alphabet, la società 
che  controlla  il  colosso  di  
Mountain  View.  Erano  ri-
spettivamente amministra-
tore delegato e presidente 
del  gruppo,  che ora  passa 
nelle mani di Sundar Pichai, 
da quattro anni alla guida di 
Google.  «La  nostra  non  è  
un’azienda  come  le  altre,  
avevamo scritto nella nostra 
prima lettera da fondatori, e 
nemmeno oggi lo è», si leg-
ge nel messaggio con cui Pa-
ge e Brin hanno comunicato 
la decisione. «Se fosse una 
persona, nel 2019 sarebbe 
un giovane di 21 anni e sa-
rebbe il momento di lasciare 
casa. È stato un enorme pri-
vilegio essere coinvolti nella 

gestione dell’azienda per co-
sì tanto tempo, ma noi cre-
diamo che sia il momento di 
assumere il ruolo di genitori 
orgogliosi – offrendo consi-
gli e amore, ma senza assilla-
re ogni giorno».

In realtà, Page da molto 
tempo si  occupava solo di 
una serie di iniziative specia-
li, dette «Other Bets», altre 
scommesse:  attività  come  
Calico, un’azienda di tecno-
logia sanitaria, e Waymo, la 
sua impresa di auto a guida 
autonoma. Di Brin si ricorda 
qualche foto con i  Google 
Glass anni fa, poi poco altro. 

È stato Pichai a rappresen-
tare Google in un’udienza in 
Campidoglio lo  scorso  an-
no, ed è stato sempre Pichai 
a concedere interviste e con-
durre lanci di prodotti negli 
ultimi tempi. Così la decisio-

ne di Page e Brin non creerà 
scossoni a Mountain View, 
ma renderà ufficiale una si-
tuazione già esistente.  Per 
Pichai, 47 anni, l’incarico ar-
riva in un momento di gran-
di sfide per Google. Da una 
parte una serie di indagini 
antitrust che incombono in 
Usa e altri Paesi; dall’altra le 
controversie legate a YouTu-
be per la diffusione di imma-
gini e contenuti inappropria-
ti, tema che sta coinvolgen-
do tutto il mondo dei social 
media, da Facebook a Twit-
ter. E negli ultimi tempi, pu-
re accuse di sessismo e viola-

zione di diritti sindacali. 
Pichai sarà chiamato a ge-

stire la transizione di Goo-
gle verso un futuro ancora 
incerto, mentre la pubblici-
tà sul motore di ricerca e su 
YouTube restano le principa-
li entrate di Mountain View. 
Poi c’è il sistema operativo 
Android: adottato dall’86% 
degli  smartphone,  porta  a  
Google dati e denaro, ma og-
gi un po’ meno, visto che in-
serendo Huawei nella lista 
nera, Trump ha di fatto im-
pedito al secondo produtto-
re mondiale di usarlo. –
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ALBERTO QUARATI
GENOVA

I
l via libera di Consob all’au-
mento di capitale da 700 
milioni di euro per salvare 
Banca Carige è arrivato nel-

la notte tra lunedì e martedì. 
Da ieri fino al 13 dicembre (il 
20 è la data di regolamento) gli 
azionisti possono sottoscrivere 
la tranche in opzione per 85 mi-
lioni. Le altre parti in cui è sud-
diviso l’aumento sono garanti-
te da Cassa Centrale Banca (63 
milioni) e dal Fondo interban-
cario  di  tutela  dei  depositi  
(Fitd) che con la conversione 

del bond subordinato (313,2 
milioni) e una quota in contan-
ti (238,8 milioni) metterà sul 
piatto 552 milioni, 637 nel caso 
in cui la parte in opzione andas-
se deserta. Consob ha chiesto 
che nel prospetto informativo 
venissero evidenziati  i  rischi  
dell’operazione. Il primo è che 
Carige, che ha azioni sospese 
in Borsa dal 2 gennaio, si trovi 
ad avere post-aumento un flot-
tante sotto al 10%, che non per-
metterebbe la quotazione. Per 
scongiurare il pericolo, occor-
re che i  soci  sottoscrivano il  
12% della tranche, circa 10,3 
milioni: «Non abbiamo aspet-
tative,  i  soci  guarderanno  il  
prospetto e prenderanno le lo-

ro decisioni» dice il commissa-
rio Fabio Innocenzi. Da parte 
dei  grandi  soci  (Malacalza,  
Volpi, Mincione) «non abbia-
mo  avuto  segnali  preventivi  
né informazioni in anticipo. At-
tendiamo e vediamo». 

L’aumento, si legge nel pro-
spetto, si configura come ope-
razione «di salvataggio» sen-
za cui Carige andrebbe in li-
quidazione. La banca a oggi 
non rispetta i requisiti di capi-
tale e non dispone di capitale 
circolante sufficiente per far 
fronte alle «proprie esigenze» 
a 12 mesi. Dopo aver chiuso il 
2018 in rosso per 272,8 milio-
ni, il 2019 è atteso in perdita 
per 783 milioni, in lieve peg-

gioramento rispetto alle previ-
sioni. Già nel 2019 Carige ha 
rilevato «scostamenti signifi-
cativi» rispetto al piano strate-
gico. A maggior ragione «non 
vi è alcuna certezza» di realiz-
zarne gli obiettivi, che preve-
dono  il  ritorno  all’utile  nel  
2021 e profitti per 74 milioni 
nel 2023. Il futuro cda, si leg-
ge nella nota diramata da Cari-
ge,  «potrebbe  approvare  un  
nuovo piano industriale».

Ma  l’aumento  «serve  pro-
prio per dotare la banca di tutti 
quegli elementi necessari per 
essere in sicurezza» sottolinea 
Innocenzi, che con i commissa-
ri convocherà l’assemblea per 
nominare il nuovo cda «non ap-
pena chiuso l’aumento» proba-
bilmente il «31 gennaio» 2020. 
Intanto, Amco ha ricevuto l’ok 
di Bankitalia all’acquisto di 2,8 
miliardi di euro di crediti dete-
riorati per un miliardo. 

Nel prospetto si legge che Ca-
rige e il gruppo Apollo hanno si-
glato  un  accordo  transattivo  
per chiudere i contenziosi ri-
guardanti l’accordo distributi-
vo con le assicurazioni Amissi-
ma e la causa relativa alla ven-
dita delle stesse compagnie ad 

Apollo. L’accordo vale 26,2 mi-
lioni.  Il  prospetto  conferma  
che  il  rappresentante  delle  
azioni di risparmio ha impu-
gnato la delibera dell’assem-
blea del 20 settembre con cui 
si approvava l’aumento di capi-
tale. Se gli azionisti risparmio 
chiedessero la sospensiva e il 

tribunale di Genova la conce-
desse,  salterebbe  l’aumento:  
la banca andrebbe in liquida-
zione coatta o bail in. Ipotesi 
che però i commissari vedono 
come residuale, visto lo scar-
so  peso  dei  soci  risparmio  
(0,00004%) sul capitale. —
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al posto dei fondatori page e brin

Google, Pichai al timone
della holding Alphabet

ALESSANDRO DI MATTEO
ROMA

Più tasse per chi gestisce con-
cessioni pubbliche, il gover-
no presenta un emendamen-
to alla manovra che, tra l’al-
tro, aumenta di tre punti - dal 
24% al 27% -  l’addizionale 
Ires per gli utili che derivano 
appunto  dalle  concessioni  
che  riguardano  autostrade,  
porti, acqua, energia elettri-
ca e via dicendo. Un’operazio-
ne che porterà 647 milioni  
nelle  casse  dello  Stato  nel  
2020 e 369 nel 2021 e nel  
2022. Complessivamente, l’e-
mendamento del governo va-
le 1,7 miliardi di entrate in 
più, ma è accompagnato dal-
la  riduzione  del  70%  della  
“plastic tax” e da un sostanzia-
le  azzeramento  delle  tasse  
sulle auto aziendali che ave-
va  sollevato  critiche  anche  
dalla stessa maggioranza. Il 
tutto mentre, sul decreto fi-
scale, il governo è costretto a 
mettere la fiducia per supera-
re lo stallo che da giorni tiene 
bloccato il provvedimento.

I titolari di concessioni 
pubbliche, appunto, dovran-
no versare tre punti in più di 
Ires,  una  sorta  di  “Robin  
tax”,  ovvero una tassa  alla  
“Robin Hood”. Il rincaro ri-
guarda le concessioni auto-
stradali, aeroportuale e por-
tuali,  le  concessioni  per  lo  
sfruttamento di acque mine-
rali e per la produzione o di-
stribuzione di energia elettri-

ca, le concessioni ferroviarie 
e quelle relative a frequenze 
radiofoniche,  radiotelevisi-
ve e delle comunicazioni.

Immediata la  protesta di  
Assaeroporti,  l’associazione 
dei gestori di aeroporti: «Sia-
mo fortemente preoccupati 
da una proposta che, lungi 
dall'arrecare benefici al set-

tore del trasporto aereo, non 
potrà  che rallentare gli  in-
genti  investimenti  necessa-
ri», dice il direttore generale 
Valentina Lener.

I  soldi  ricavati  dalle  
maggiori tasse sulle conces-
sioni, si legge nella relazione 
tecnica che accompagna l’e-
mendamento, verranno de-

stinate a misure per alleviare 
«fenomeni di marginalizza-
zione e degrado sociale», in 
particolare finanzieranno il 
Fondo nazionale per il soste-
gno agli affitti.

Il Dl fiscale, intanto, vie-
ne ulteriormente  modifica-
to. Dopo le polemiche di Mat-
teo Renzi, sparisce il rinvio 
dell’equiparazione tra parti-
ti  e  fondazioni.  Rimane  lo  
slittamento  della  scadenza  
della presentazione del 730, 
da  luglio  a  settembre,  ma  
non viene ampliata la platea 
di coloro che possono usu-
fruirne. Sparisce anche il cre-
dito di imposta per i  paga-
menti attraverso le applica-
zioni di  telefonini e tablet.  
Eliminate anche le detrazio-
ni  per  chi  acquista  l’airbag 
per le moto, per mancanza di 
coperture.

Resta invece la misura che 
permetterà all’intero nucleo 
familiare  di  usufruire  della  
migliore classe di merito di-
sponibile in famiglia, norma 
che provoca le critiche degli 
assicuratori: «ll provvedimen-
to mina l'equità sociale, depo-
tenzia la sicurezza stradale e 
farà aumentare i prezzi», la-
menta l’Ania. La fiducia sul dl 
fisco verrà votata questa sera 
alla Camera, mentre l’appro-
vazione del provvedimento è 
prevista per domani. Poi il de-
creto passerà al Senato, dove 
sarà di fatto blindato.—
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il nuovo membro dell’esecutivo bce

Panetta: “Dai crediti dubbi l’attenzione
si è spostata sui derivati delle banche”

Sportelli della Banca Popolare di Bari

Per le interruzioni nella fornitura di energia 
elettrica nel 2018 di responsabilità dei distri-
butori sono oltre 45 i milioni di euro che ver-
ranno restituiti dagli operatori ai consumato-
ri come penalità per i disservizi e che andran-
no a riduzione delle tariffe di distribuzione 
complessive. È questo il bilancio 2018 della 
regolazione premi/penalità della durata e 

del numero delle interruzioni senza preavvi-
so, lunghe e brevi che si contrappone ad un 
lungo periodo, che ha avuto inizio nel 2000, 
nel quale sono stati erogati premi a fronte di 
miglioramenti consistenti  della continuità 
del servizio. Complessivamente per il 2018, 
ai 27 distributori con più di 15 mila utenti 
connessi in bassa tensione, vengono eroga-

te penalità per 45,6 milioni di euro. Ammon-
tare che è il risultato di 18,7 milioni di penali-
tà nette per la durata delle interruzioni sen-
za preavviso «lunghe», cioè maggiori di 3 
minuti, e penalità nette per 26,9 milioni per 
il  numero di  interruzioni  senza preavviso 
«lunghe e brevi», cioè con durata maggiore 
ad un secondo R. E. —

FRANCESCO SPINI
MILANO

Ultima chiamata di Mediaset a 
Vivendi. Alla vigilia dell’udien-
za in Tribunale, domani a Mila-
no, in cui il giudice – in assen-
za di accordi – è pronto a deci-
dere delle sorti di Mfe-Media-
ForEurope alla luce della deci-
sione di Cologno Monzese di 
modificarne lo statuto, il  Bi-
scione  prova  a  lanciare  una  
nuova proposta. Lo scopo: tro-
vare un’intesa dell’ultimo mi-
nuto dopo il nulla di fatto fin 
qui ottenuto. Le trattative, al 
momento, sono interrotte. Ep-

pure sul  tavolo resta ancora  
una opzione delle tre emerse a 
inizio della contrattazione, ri-
masta senza seguito. Ora Me-
diaset la ripropone come vali-
da: si tratterebbe di uno scam-
bio tra una pace tombale sulla 
questione relativa alla pay tv 
Premium – quella che il grup-
po di Vincent Bolloré si era im-
pegnato a  rilevare salvo poi  
cambiare idea e per cui il Bi-
scione chiede circa 3 miliardi 
di danni – e il via libera a Mfe 
da parte di Vivendi,  che do-
vrebbe a sua volta ritirare tutte 
le cause. C’è però un particola-
re: Vivendi dovrebbe convin-
cersi a non vendere il 20% (og-
gi segregato in Simon Fiducia-
ria), al contrario tenere tutto il 

suo 29,9% e portarlo dentro 
Mfe, dove eserciterebbe i suoi 
diritti di socio. L’offerta insom-
ma  inviterebbe  i  francesi  a  
chiudere i conti con il passato 
– eccezion fatta per la questio-
ne Dailymotion – e a concen-
trarsi sul futuro. Vivendi entre-
rebbe in Mfe con circa il 23% e 
il Biscione sarebbe pronto an-
che a mettersi d’accordo sulla 
governance, per consentire a 
Bolloré di fare il secondo azio-
nista, portando avanti le pro-
prie  proposte  all’interno  di  
quello che vuol diventare un 
polo europeo che punta ad ag-
gregare le tv in chiaro. Senza 
dover comprare la quota di Vi-
vendi, Mfe potrebbe destinare 
le risorse a sviluppare la sua 
nuova holding con sede ad Am-
sterdam.

La proposta, ultimo tentati-
vo a parte di Cologno Monzese 
per evitare che continui lo stilli-
cidio legale che rende incerta 
e allunga i tempi della nascita 
di Mfe, pare però non sortire 
grandi effetti a Parigi, dove so-
no convinti che per fare l’inve-
stitore  finanziario  basti  il  
10%. Ogni loro approccio sa-
rebbe infatti condizionato alla 
vendita del 20%, avendo rifiu-
tato anche di cedere tutto il lo-
ro 29,9%. Il perché resta un mi-
stero. C’è chi ritiene che tanta 
determinazione  sia  legata  
all’origine di quel pacchetto, 
sul cui acquisto la Procura ha 
indagato  Bolloré  come  l’ad  
francese Arnaud de Puyfontai-
ne, per evitare la malaugurata 
ipotesi che, un domani, possa 
finire sotto sequestro. —
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In Europa sembra ormai supe-
rata l’emergenza sui rischi dei 
crediti ed ora l’attenzione del-
la Bce si è spostata su altri te-
mi, tra cui i «derivati presenti 
nei bilanci di molte banche eu-
ropee». Lo ha detto Fabio Pa-
netta,  direttore  generale  di  
Bankitalia e prossimo mem-
bro del comitato esecutivo del-
la Bce. L’attenzione sugli npl, 
ha sottolineato in un dibattito 

al consiglio nazionale della Fa-
bi, «è diventata eccessiva e ora 
siamo però in una fase succes-
siva» e «gli npl stanno dimi-
nuendo». Con la riduzione dei 
crediti deteriorati, un conte-
sto di tassi bassi e di forte con-
correnza, nel futuro delle ban-
che italiane c’è sempre di più 
«l’integrazione con le assicura-
zioni e altre forme di presta-
zione di servizi finanziari».R.E.

MILANO

ITALIA

FTSE/MIB

23.034
+1,31%

Il Biscione è pronto
a rinunciare alle cause 
se i francesi agevolano
Mfe restando azionisti

Elettricità, per i disservizi
gli operatori restituiscono
45 milioni in bolletta
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Il rischio è che sul mercato vada una quota inferiore al 10% del capitale
Il 2019 è atteso in perdita per oltre 780 milioni, peggio delle stime

Carige, i dubbi di Consob
sul ritorno a Piazza Affari

serve un miliardo ma il dossier non è nel maxiemendamento

Pop Bari al capolinea
Torna l’ipotesi
della Banca del Sud
Soluzione entro l’anno, azioni sospese in Borsa
Per il Mediocredito la ricapitalizzazione o un bond

parigi rimane f redda . domani l’udienza

Mediaset, ultima chiamata
per un’intesa con Vivendi
“Sì alla pace senza vendita”

GIANLUCA PAOLUCCI

MILANO

Lo scenario è chiaro da tem-
po: per la Popolare di Bari ser-
ve  un  miliardo  di  euro,  in  
tempi brevi, per evitare che 
la crisi della più importante 
banca del Sud diventi irrever-
sibile.  Ma  se  sui  tempi  c’è  
chiarezza - più rapidamente 
possibile,  entro  la  fine  
dell’anno - sulle modalità re-
stano ancora una serie di in-
cognite.  Qualche  elemento  
in più si avrà oggi, quando si 
riunirà il consiglio del Fondo 
interbancario di tutela dei de-
positi (Fitd) per esaminare il 
dossier.  Nel  maxiemenda-
mento del governo alla ma-
novra,  depositato  ieri,  non  
c’è traccia di provvedimenti 
ad hoc per la Bari, una delle 
ipotesi  circolate  nei  giorni  
scorsi. Più probabile che la 
questione  venga  affrontata  
in un momento successivo, 
con una cornice normativa 
che riporti in vita il progetto 
della «Banca del Sud», una 
sorta  di  superpopolare  che 
aggreghi  i  vari  istituti  del  
Mezzogiorno,  al  momento  
ancora fermo.

Resta il nodo di come finan-
ziare Mediocredito - control-
lato da Invitalia e quindi Mef 

- per partecipare al salvatag-
gio pubblico-privato. Le stra-
de sono due: la ricapitalizza-
zione di Mediocredito oppu-
re l’emissione di un bond. Ma 
la strada maestra sembra la 
prima, che consentirebbe di 
fare un’operazione più linea-
re rispetto all’emissione di de-
bito sul mercato. Dopo l’inter-
vento sul capitale, la banca 
dovrà varare la trasformazio-
ne in spa, più volte rimanda-
ta dalla precedente gestione 
per timore di perdere il con-
trollo, mossa che si è rilevata 
fatale per l'istituto (assieme 
al caso Tercas). 

Dubbio sui crediti d’imposta
La riunione del Fitd sarà so-
lo informativa. Per interveni-
re il Fitd deve ricevere una ri-
chiesta di salvataggio dalla 
Popolare di Bari, basata su 
un piano di rilancio detta-
gliato, che indichi anche il  
fabbisogno di  capitale.  C’è  
anche la variabile dei crediti 
fiscali. Non è ancora chiaro 
se la Popolare di Bari, in ca-
so di fusione, potrà accedere 
alla norma del  Dl  Crescita  
che consente di trasformare 
le Dta (attività fiscali differi-
te) in crediti d’imposta. Una 
variabile non di poco conto, 

che potrebbe valere fino a  
mezzo miliardo di euro, ma 
che la Ue, con cui il Mef sta 
dialogando, potrebbe bloc-
care  considerandola  aiuto  
di Stato.

In attesa di chiarimenti, il 
mercato Hi-Mtf, «in relazio-
ne alle recenti notizie di stam-
pa e in attesa di nuovi svilup-
pi», ha deciso di sospendere 
la negoziazione delle azioni 
e delle obbligazioni di Banca 
Popolare di Bari. La Banca ha 
anche reso noto di aver avvia-
to «interlocuzioni, tuttora in 
corso,  con  il  Mediocredito  
Centrale, con il Fondo Inter-
bancario di Tutela dei Depo-
siti e con le autorità di vigilan-
za al fine di individuare solu-
zioni che permettano di sod-
disfare le esigenze di raffor-
zamento patrimoniale della 
stessa». La Banca, considera-
ta la «complessità delle attivi-
tà in corso, comunicherà tem-
pestivamente  l’esito  delle  
stesse non appena il quadro 
complessivo delle iniziative 
sarà concluso».

Caso-Bari a parte, lo stato 
di salute del sistema banca-
rio italiano è migliorato.  A 
certificarlo è Moody’s, che ha 
rivisto al rialzo da negativo a 
stabile  l’outlook  delle  ban-

che italiane, per il calo delle 
sofferenze, il miglioramento 
delle condizioni della raccol-
ta e la stabilità del capitale. 

Le preoccupazioni del set-
tore si spostano però sul lato 
occupazionale. Gli 8000 ta-
gli  annunciati  da Unicredit  
sono stati al centro della pri-
ma giornata di lavori al Consi-
glio nazionale della Fabi, il 
principale sindacato del set-
tore: «Con il taglio dei posti 
di lavoro, Unicredit pagherà 
i dividendi agli azionisti. Se 
non prenderemo una posizio-
ne seria, la categoria divente-
rà una riserva indiana». —
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I due fondatori di Google, 
Larry  Page  e  Sergey  Brin,  
hanno annunciato le dimis-
sioni da Alphabet, la società 
che  controlla  il  colosso  di  
Mountain  View.  Erano  ri-
spettivamente amministra-
tore delegato e presidente 
del  gruppo,  che ora  passa 
nelle mani di Sundar Pichai, 
da quattro anni alla guida di 
Google.  «La  nostra  non  è  
un’azienda  come  le  altre,  
avevamo scritto nella nostra 
prima lettera da fondatori, e 
nemmeno oggi lo è», si leg-
ge nel messaggio con cui Pa-
ge e Brin hanno comunicato 
la decisione. «Se fosse una 
persona, nel 2019 sarebbe 
un giovane di 21 anni e sa-
rebbe il momento di lasciare 
casa. È stato un enorme pri-
vilegio essere coinvolti nella 

gestione dell’azienda per co-
sì tanto tempo, ma noi cre-
diamo che sia il momento di 
assumere il ruolo di genitori 
orgogliosi – offrendo consi-
gli e amore, ma senza assilla-
re ogni giorno».

In realtà, Page da molto 
tempo si  occupava solo di 
una serie di iniziative specia-
li, dette «Other Bets», altre 
scommesse:  attività  come  
Calico, un’azienda di tecno-
logia sanitaria, e Waymo, la 
sua impresa di auto a guida 
autonoma. Di Brin si ricorda 
qualche foto con i  Google 
Glass anni fa, poi poco altro. 

È stato Pichai a rappresen-
tare Google in un’udienza in 
Campidoglio lo  scorso  an-
no, ed è stato sempre Pichai 
a concedere interviste e con-
durre lanci di prodotti negli 
ultimi tempi. Così la decisio-

ne di Page e Brin non creerà 
scossoni a Mountain View, 
ma renderà ufficiale una si-
tuazione già esistente.  Per 
Pichai, 47 anni, l’incarico ar-
riva in un momento di gran-
di sfide per Google. Da una 
parte una serie di indagini 
antitrust che incombono in 
Usa e altri Paesi; dall’altra le 
controversie legate a YouTu-
be per la diffusione di imma-
gini e contenuti inappropria-
ti, tema che sta coinvolgen-
do tutto il mondo dei social 
media, da Facebook a Twit-
ter. E negli ultimi tempi, pu-
re accuse di sessismo e viola-

zione di diritti sindacali. 
Pichai sarà chiamato a ge-

stire la transizione di Goo-
gle verso un futuro ancora 
incerto, mentre la pubblici-
tà sul motore di ricerca e su 
YouTube restano le principa-
li entrate di Mountain View. 
Poi c’è il sistema operativo 
Android: adottato dall’86% 
degli  smartphone,  porta  a  
Google dati e denaro, ma og-
gi un po’ meno, visto che in-
serendo Huawei nella lista 
nera, Trump ha di fatto im-
pedito al secondo produtto-
re mondiale di usarlo. –
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ALBERTO QUARATI
GENOVA

I
l via libera di Consob all’au-
mento di capitale da 700 
milioni di euro per salvare 
Banca Carige è arrivato nel-

la notte tra lunedì e martedì. 
Da ieri fino al 13 dicembre (il 
20 è la data di regolamento) gli 
azionisti possono sottoscrivere 
la tranche in opzione per 85 mi-
lioni. Le altre parti in cui è sud-
diviso l’aumento sono garanti-
te da Cassa Centrale Banca (63 
milioni) e dal Fondo interban-
cario  di  tutela  dei  depositi  
(Fitd) che con la conversione 

del bond subordinato (313,2 
milioni) e una quota in contan-
ti (238,8 milioni) metterà sul 
piatto 552 milioni, 637 nel caso 
in cui la parte in opzione andas-
se deserta. Consob ha chiesto 
che nel prospetto informativo 
venissero evidenziati  i  rischi  
dell’operazione. Il primo è che 
Carige, che ha azioni sospese 
in Borsa dal 2 gennaio, si trovi 
ad avere post-aumento un flot-
tante sotto al 10%, che non per-
metterebbe la quotazione. Per 
scongiurare il pericolo, occor-
re che i  soci  sottoscrivano il  
12% della tranche, circa 10,3 
milioni: «Non abbiamo aspet-
tative,  i  soci  guarderanno  il  
prospetto e prenderanno le lo-

ro decisioni» dice il commissa-
rio Fabio Innocenzi. Da parte 
dei  grandi  soci  (Malacalza,  
Volpi, Mincione) «non abbia-
mo  avuto  segnali  preventivi  
né informazioni in anticipo. At-
tendiamo e vediamo». 

L’aumento, si legge nel pro-
spetto, si configura come ope-
razione «di salvataggio» sen-
za cui Carige andrebbe in li-
quidazione. La banca a oggi 
non rispetta i requisiti di capi-
tale e non dispone di capitale 
circolante sufficiente per far 
fronte alle «proprie esigenze» 
a 12 mesi. Dopo aver chiuso il 
2018 in rosso per 272,8 milio-
ni, il 2019 è atteso in perdita 
per 783 milioni, in lieve peg-

gioramento rispetto alle previ-
sioni. Già nel 2019 Carige ha 
rilevato «scostamenti signifi-
cativi» rispetto al piano strate-
gico. A maggior ragione «non 
vi è alcuna certezza» di realiz-
zarne gli obiettivi, che preve-
dono  il  ritorno  all’utile  nel  
2021 e profitti per 74 milioni 
nel 2023. Il futuro cda, si leg-
ge nella nota diramata da Cari-
ge,  «potrebbe  approvare  un  
nuovo piano industriale».

Ma  l’aumento  «serve  pro-
prio per dotare la banca di tutti 
quegli elementi necessari per 
essere in sicurezza» sottolinea 
Innocenzi, che con i commissa-
ri convocherà l’assemblea per 
nominare il nuovo cda «non ap-
pena chiuso l’aumento» proba-
bilmente il «31 gennaio» 2020. 
Intanto, Amco ha ricevuto l’ok 
di Bankitalia all’acquisto di 2,8 
miliardi di euro di crediti dete-
riorati per un miliardo. 

Nel prospetto si legge che Ca-
rige e il gruppo Apollo hanno si-
glato  un  accordo  transattivo  
per chiudere i contenziosi ri-
guardanti l’accordo distributi-
vo con le assicurazioni Amissi-
ma e la causa relativa alla ven-
dita delle stesse compagnie ad 

Apollo. L’accordo vale 26,2 mi-
lioni.  Il  prospetto  conferma  
che  il  rappresentante  delle  
azioni di risparmio ha impu-
gnato la delibera dell’assem-
blea del 20 settembre con cui 
si approvava l’aumento di capi-
tale. Se gli azionisti risparmio 
chiedessero la sospensiva e il 

tribunale di Genova la conce-
desse,  salterebbe  l’aumento:  
la banca andrebbe in liquida-
zione coatta o bail in. Ipotesi 
che però i commissari vedono 
come residuale, visto lo scar-
so  peso  dei  soci  risparmio  
(0,00004%) sul capitale. —
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al posto dei fondatori page e brin

Google, Pichai al timone
della holding Alphabet

ALESSANDRO DI MATTEO
ROMA

Più tasse per chi gestisce con-
cessioni pubbliche, il gover-
no presenta un emendamen-
to alla manovra che, tra l’al-
tro, aumenta di tre punti - dal 
24% al 27% -  l’addizionale 
Ires per gli utili che derivano 
appunto  dalle  concessioni  
che  riguardano  autostrade,  
porti, acqua, energia elettri-
ca e via dicendo. Un’operazio-
ne che porterà 647 milioni  
nelle  casse  dello  Stato  nel  
2020 e 369 nel 2021 e nel  
2022. Complessivamente, l’e-
mendamento del governo va-
le 1,7 miliardi di entrate in 
più, ma è accompagnato dal-
la  riduzione  del  70%  della  
“plastic tax” e da un sostanzia-
le  azzeramento  delle  tasse  
sulle auto aziendali che ave-
va  sollevato  critiche  anche  
dalla stessa maggioranza. Il 
tutto mentre, sul decreto fi-
scale, il governo è costretto a 
mettere la fiducia per supera-
re lo stallo che da giorni tiene 
bloccato il provvedimento.

I titolari di concessioni 
pubbliche, appunto, dovran-
no versare tre punti in più di 
Ires,  una  sorta  di  “Robin  
tax”,  ovvero una tassa  alla  
“Robin Hood”. Il rincaro ri-
guarda le concessioni auto-
stradali, aeroportuale e por-
tuali,  le  concessioni  per  lo  
sfruttamento di acque mine-
rali e per la produzione o di-
stribuzione di energia elettri-

ca, le concessioni ferroviarie 
e quelle relative a frequenze 
radiofoniche,  radiotelevisi-
ve e delle comunicazioni.

Immediata la  protesta di  
Assaeroporti,  l’associazione 
dei gestori di aeroporti: «Sia-
mo fortemente preoccupati 
da una proposta che, lungi 
dall'arrecare benefici al set-

tore del trasporto aereo, non 
potrà  che rallentare gli  in-
genti  investimenti  necessa-
ri», dice il direttore generale 
Valentina Lener.

I  soldi  ricavati  dalle  
maggiori tasse sulle conces-
sioni, si legge nella relazione 
tecnica che accompagna l’e-
mendamento, verranno de-

stinate a misure per alleviare 
«fenomeni di marginalizza-
zione e degrado sociale», in 
particolare finanzieranno il 
Fondo nazionale per il soste-
gno agli affitti.

Il Dl fiscale, intanto, vie-
ne ulteriormente  modifica-
to. Dopo le polemiche di Mat-
teo Renzi, sparisce il rinvio 
dell’equiparazione tra parti-
ti  e  fondazioni.  Rimane  lo  
slittamento  della  scadenza  
della presentazione del 730, 
da  luglio  a  settembre,  ma  
non viene ampliata la platea 
di coloro che possono usu-
fruirne. Sparisce anche il cre-
dito di imposta per i  paga-
menti attraverso le applica-
zioni di  telefonini e tablet.  
Eliminate anche le detrazio-
ni  per  chi  acquista  l’airbag 
per le moto, per mancanza di 
coperture.

Resta invece la misura che 
permetterà all’intero nucleo 
familiare  di  usufruire  della  
migliore classe di merito di-
sponibile in famiglia, norma 
che provoca le critiche degli 
assicuratori: «ll provvedimen-
to mina l'equità sociale, depo-
tenzia la sicurezza stradale e 
farà aumentare i prezzi», la-
menta l’Ania. La fiducia sul dl 
fisco verrà votata questa sera 
alla Camera, mentre l’appro-
vazione del provvedimento è 
prevista per domani. Poi il de-
creto passerà al Senato, dove 
sarà di fatto blindato.—
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il nuovo membro dell’esecutivo bce

Panetta: “Dai crediti dubbi l’attenzione
si è spostata sui derivati delle banche”

Sportelli della Banca Popolare di Bari

Per le interruzioni nella fornitura di energia 
elettrica nel 2018 di responsabilità dei distri-
butori sono oltre 45 i milioni di euro che ver-
ranno restituiti dagli operatori ai consumato-
ri come penalità per i disservizi e che andran-
no a riduzione delle tariffe di distribuzione 
complessive. È questo il bilancio 2018 della 
regolazione premi/penalità della durata e 

del numero delle interruzioni senza preavvi-
so, lunghe e brevi che si contrappone ad un 
lungo periodo, che ha avuto inizio nel 2000, 
nel quale sono stati erogati premi a fronte di 
miglioramenti consistenti  della continuità 
del servizio. Complessivamente per il 2018, 
ai 27 distributori con più di 15 mila utenti 
connessi in bassa tensione, vengono eroga-

te penalità per 45,6 milioni di euro. Ammon-
tare che è il risultato di 18,7 milioni di penali-
tà nette per la durata delle interruzioni sen-
za preavviso «lunghe», cioè maggiori di 3 
minuti, e penalità nette per 26,9 milioni per 
il  numero di  interruzioni  senza preavviso 
«lunghe e brevi», cioè con durata maggiore 
ad un secondo R. E. —

FRANCESCO SPINI
MILANO

Ultima chiamata di Mediaset a 
Vivendi. Alla vigilia dell’udien-
za in Tribunale, domani a Mila-
no, in cui il giudice – in assen-
za di accordi – è pronto a deci-
dere delle sorti di Mfe-Media-
ForEurope alla luce della deci-
sione di Cologno Monzese di 
modificarne lo statuto, il  Bi-
scione  prova  a  lanciare  una  
nuova proposta. Lo scopo: tro-
vare un’intesa dell’ultimo mi-
nuto dopo il nulla di fatto fin 
qui ottenuto. Le trattative, al 
momento, sono interrotte. Ep-

pure sul  tavolo resta ancora  
una opzione delle tre emerse a 
inizio della contrattazione, ri-
masta senza seguito. Ora Me-
diaset la ripropone come vali-
da: si tratterebbe di uno scam-
bio tra una pace tombale sulla 
questione relativa alla pay tv 
Premium – quella che il grup-
po di Vincent Bolloré si era im-
pegnato a  rilevare salvo poi  
cambiare idea e per cui il Bi-
scione chiede circa 3 miliardi 
di danni – e il via libera a Mfe 
da parte di Vivendi,  che do-
vrebbe a sua volta ritirare tutte 
le cause. C’è però un particola-
re: Vivendi dovrebbe convin-
cersi a non vendere il 20% (og-
gi segregato in Simon Fiducia-
ria), al contrario tenere tutto il 

suo 29,9% e portarlo dentro 
Mfe, dove eserciterebbe i suoi 
diritti di socio. L’offerta insom-
ma  inviterebbe  i  francesi  a  
chiudere i conti con il passato 
– eccezion fatta per la questio-
ne Dailymotion – e a concen-
trarsi sul futuro. Vivendi entre-
rebbe in Mfe con circa il 23% e 
il Biscione sarebbe pronto an-
che a mettersi d’accordo sulla 
governance, per consentire a 
Bolloré di fare il secondo azio-
nista, portando avanti le pro-
prie  proposte  all’interno  di  
quello che vuol diventare un 
polo europeo che punta ad ag-
gregare le tv in chiaro. Senza 
dover comprare la quota di Vi-
vendi, Mfe potrebbe destinare 
le risorse a sviluppare la sua 
nuova holding con sede ad Am-
sterdam.

La proposta, ultimo tentati-
vo a parte di Cologno Monzese 
per evitare che continui lo stilli-
cidio legale che rende incerta 
e allunga i tempi della nascita 
di Mfe, pare però non sortire 
grandi effetti a Parigi, dove so-
no convinti che per fare l’inve-
stitore  finanziario  basti  il  
10%. Ogni loro approccio sa-
rebbe infatti condizionato alla 
vendita del 20%, avendo rifiu-
tato anche di cedere tutto il lo-
ro 29,9%. Il perché resta un mi-
stero. C’è chi ritiene che tanta 
determinazione  sia  legata  
all’origine di quel pacchetto, 
sul cui acquisto la Procura ha 
indagato  Bolloré  come  l’ad  
francese Arnaud de Puyfontai-
ne, per evitare la malaugurata 
ipotesi che, un domani, possa 
finire sotto sequestro. —
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In Europa sembra ormai supe-
rata l’emergenza sui rischi dei 
crediti ed ora l’attenzione del-
la Bce si è spostata su altri te-
mi, tra cui i «derivati presenti 
nei bilanci di molte banche eu-
ropee». Lo ha detto Fabio Pa-
netta,  direttore  generale  di  
Bankitalia e prossimo mem-
bro del comitato esecutivo del-
la Bce. L’attenzione sugli npl, 
ha sottolineato in un dibattito 

al consiglio nazionale della Fa-
bi, «è diventata eccessiva e ora 
siamo però in una fase succes-
siva» e «gli npl stanno dimi-
nuendo». Con la riduzione dei 
crediti deteriorati, un conte-
sto di tassi bassi e di forte con-
correnza, nel futuro delle ban-
che italiane c’è sempre di più 
«l’integrazione con le assicura-
zioni e altre forme di presta-
zione di servizi finanziari».R.E.
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AVVISO ESITO DI GARA

AUTOSTRADE PER L’ITALIA S.p.A.

Direzione IV Tronco Firenze

Ing. Alessandro Melegari

Internet: www.autostrade.it • www.serviziocontrattipubblici.it

ESTRATTO DI AVVISO DI AGGIUDICAZIONE PROCEDURA APERTA EX ART. 60 DEL D.LGS. 
50/2016 E S.M.I. PER LA FORNITURA, LAVORI DI INSTALLAZIONE ED ESECUZIONE DI 
SERVIZI DI GESTIONE E MANUTENZIONE DI RETI WI-FI SUL TERRITORIO ITALIANO (5 LOTTI) 
- PUBBLICATA IN GUUE 2019-OJS126-307916-IT e GURI n. 76 del 01/07/ 2019 - NUMERO 
GARA: 7470155 – CUP: B57D19000030001. Infratel Italia Spa avvisa che, con delibera della 
Stazione Appaltante del 27/11/2019, è stata aggiudicata la gara in oggetto. Aggiudicatario per 
tutti i lotti posti a gara: TELECOM ITALIA SPA O TIM SPA, Partita IVA e Codice Fiscale n. 
00488410010; importo complessivo aggiudicato € 26.089.382,68, di cui oneri per la sicurezza 
€ 405.270. LOTTO 1_NORD 1: - CIG: 7949926678, importo di aggiudicazione € 7.745.931,33, 
di cui oneri per la sicurezza € 122.433, ribasso applicato del 38,58412 %. LOTTO 2-NORD 
2 - CIG: 7949935DE3, importo di aggiudicazione € 4.009.016,19, di cui oneri per la sicurezza  
€ 61.265, ribasso applicato del 37,94091%. LOTTO 3 CENTRO NORD- CIG: 7949944553, importo 
di aggiudicazione € 5.409.036,75, di cui oneri per la sicurezza € 84.182, ribasso applicato del 
38,28757 %. LOTTO 4 SUD 1 – CIG: 7949955E64, importo di aggiudicazione € 4.902.224,06, di 
cui oneri per la sicurezza € 75.886, ribasso applicato del 38,18532%. LOTTO 5 SUD 2 – CIG: 
79499699F3, importo di aggiudicazione € 4.023.174,35, di cui oneri per la sicurezza € 61.504, 
Ribasso applicato del 37,94655%. Tutti gli importi sono al netto di IVA. Operatori economici 
esclusi: nessuno. Per ulteriori informazioni: www.infratelitalia.it. Il presente avviso è stato 
trasmesso in GUE in data 02/12/2019. Il Responsabile del Procedimento è l’Avv. Pamela 
Galassi. Infratel Italia S.p.A. - L’Amministratore Delegato - Domenico Tudini

Infratel Italia SpA ESTRATTO DI AVVISO DI AGGIUDICAZIONE
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L’iniziativa dell’Ail

Stelle di Natale
per vincere
le leucemie

Al mattino nubi stratificate anche estese e poco sole; in giornata veli nuvo-

losi in diradamento e schiarite più ampie in serata. 

Redazione piazza Libertà 15

ALESSANDRIA 15121

Tel. 0131511711-Fax 0131232508

Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A.

Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI SABATO

In una cinquantina di piazze di Ales-
sandria e provincia da domani all’8 
dicembre tornano le Stelle di Nata-
le  dell’Ail,  Associazione  Italiana  
contro le Leucemie, i linfomi e il 
mieloma che quest’anno celebra i 
suoi 50 anni di attività. La manife-
stazione è realizzata grazie all’im-
pegno di 20 mila volontari che offri-
ranno una piantina natalizia a chi 
verserà un contributo minimo asso-
ciativo di 12 euro.

Inoltre, in tutte le sedi delle sezio-
ni provinciali Ail e in molte piazze 
con un contributo minimo di 15 eu-
ro si potranno acquistare «I sogni di 
cioccolato Ail»: una speciale scato-
la di cioccolatini assortiti realizzata 
dalla la storica azienda di cioccola-
to Venchi ha realizzato una specia-
le scatola di cioccolatini assortiti.

Nella scorsa edizione dell’iniziati-
va Stelle di Natale erano state distri-
buite 537.337 piante in 4.855 punti 
di distribuzione in Italia, grazie alle 
quali erano stati raccolti quasi 7,5 
milioni di euro destinati alla ricerca 
sulle leucemie e all’assistenza dei 
malati e delle loro famiglie. 

Oltre ai  tre punti alessandrini 
(via Venezia, piazzetta della Lega 
e piazza Garibaldi), le Stelle della 
ricerca da domani possono essere 
acquistate ad Acqui Terme, Alice 
Bel  Colle,  Basaluzzo,  Bergama-
sco, Bistagno, Borgoratto, Bosco 
Marengo, Capriata d’Orba, Carpe-
neto,  Cartosio,  Casale,  Cassine,  
Castelferro,  Castelnuovo  Bormi-
da, Castelspina, Cremolino, Fran-
cavilla Bisio, Fresonara, Gamale-
ro, Gavi, Grognardo, Lerma, Ma-
donna della Villa, Melazzo, Mon-
taldeo, Montaldo Bormida, Mon-
techiaro d’Acqui, Mornese, Morsa-
sco, Novi Ligure, Orsara Bormida, 
Pasturana, Ponti, Ponzone, Predo-
sa,  Ricaldone,  Rivalta  Bormida,  
San Michele,  Serravalle  Scrivia,  
Sezzadio, Silvano d’Orba, Solero, 
Strevi, Tassarolo, Terzo, Tortona, 
Valenza. RED. ALE. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ieri la donazione all’azienda ospedaliera

Labbro leporino, una nuova poltrona 
per ridare il sorriso ai bambini 

MAURO FACCIOLO

ALESSANDRIA

Dalla  nascita  al  ventesimo  
anno di età. Un bimbo che na-
sce con la labiopalatoschisi 
(malformazione  popolar-
mente detta «labbro lepori-
no»)  viene  operato  subito.  
Ma  per  guarire  completa-
mente deve sottoporsi a ulte-
riori interventi  e  a un’assi-
stenza medica specialistica 
ancora per un paio di decen-
ni.  Un percorso  costoso:  il  
servizio sanitario copre solo 

l’intervento  chirurgico.  Un  
percorso però che ad Ales-
sandria  è  gratuito.  Questo  
grazie  all’associazione  Un  
Sorriso per Loro presieduta 
da Marcello Canestri e che 
vede fianco a fianco (da vo-
lontari, nel loro tempo libe-
ro) medici, chirurghi, infer-
miere dell’Infantile (o in pen-
sione) e odontoiatri della cit-
tà. Un servizio unico in Ita-
lia. L’associazione ha come 
punto di riferimento un am-
bulatorio  al  pian  terreno  

dell’Infantile. Qui, ieri, è sta-
ta inaugurata una nuova at-
trezzatura,  un  «riunito»,  
cioè una poltrona da denti-
sta con gli accessori. L’ha do-
nata all’Azienda ospedaliera 
la stessa associazione grazie 
ai fondi (circa 5 mila euro) 
messi  a  disposizione  dalla  
Fondazione Cr Alessandria. 

Spiega  Carlo  Carlini,  
dell’équipe di Chirurgia pe-
diatrica: «Nelle province di 
Alessandria e Asti sono 2 i 
nuovi casi attesi ogni anno. 

Noi ne abbiamo 10 e ambula-
torialmente seguiamo 80 -  
90 pazienti con in media 5-6 
accessi per ogni paziente».

Commenta Luciano Maria-
no, presidente della Fonda-
zione CrAl: «Non è vero che 
Alessandria è una città mor-
ta: ci sono realtà stupende, 
come questa, che la rendono 
davvero viva». E che sono so-
stenute dalla solidarietà dei 
cittadini,  sempre  sensibili  
verso l’ospedale.  Come  di-
mostra la Fondazione Uspi-
dalet, che proprio ieri ha lan-
ciato la tradizionale lotteria 
di Natale, con 900 premi (il 
primo è un collier di oro e 
brillanti). Il ricavato servirà 
per acquistare una sofistica-
ta Tac intraoperatoria per la 
Neurochirurgia. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La poltrona donata dall’associazione Un Sorriso per Loro

Una cerimonia triste per Santa Barbara, la protettrice dei Vigili del Fuoco, a un mese dalla tragedia di Quargnen-
to. Alle tre vittime dell’esplosione è stata intitolata un’ambulanza della Croce Verde. PIERO BOTTINO – P.42

La memoria delle vittime alle celebrazioni di Santa Barbara

IL DIBATTITO

“Né sinistra
né destra: 
conta il modello”

Le sardine alessandrine (le «Ales-
sardine», come si legge su qualche 
manifesto)  domani  scenderanno  
in piazza per la prima volta. Intan-
to hanno deciso di iniziare la loro 
battaglia contro l’odio togliendo i 
manifesti abusivi dai muri della cit-
tà. Quattro artisti hanno raschiato i 
poster non autorizzati davanti al 
piazzale  di  Mediaworld.  «Erano  

messaggi rivolti contro la Boldrini, 
ed erano aberranti. «La prossima 
volta venite tutti con noi - hanno 
scritto su social - . Si canta insieme 
togliendo l’odio dai muri». 

Domani  il  movimento  vivrà  il  
suo primo test concreto in città:  
l’appuntamento (un flash mob di 
40-45 minuti) è per le 18,30 in piaz-
za Marconi. GIULIA DI LEO – P.41

la protesta in piazza marconi

Le sardine si mobilitano
“Stacchiamo i manifesti
che incitano all’odio”
Domani la prima manifestazione di piazza alessandrina del movimento 

IL CASO

LA STORIA

AMBIENTE

DANIELE PRATO

Il caso in Parlamento
“Alluvioni devastanti
come un terremoto”

P. 40
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FRANCESCO GASTALDI

I grigi non sanno
più vincere: un palo 

al 90’ salva la Juve B
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GINO FORTUNATO

Concerto di Capodanno
Dopo 18 anni a Novi
cambia il direttore
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Addio a “Gino”
il gelso amico
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DANIELE PRATO 

«Gli eventi sono stati catalo-
gati come alluvionali, in real-
tà sulle nostre colline gli effet-
ti delle fortissime precipita-
zioni di ottobre e novembre 
sono stati simili a quelli del 
terremoto. Crediamo che da 
questo punto di vista occorra 
intervenire in modo straordi-
nario con un piano organico 
che metta in assoluta priorità 
il tema delle infrastrutture e 
dei collegamenti ferroviari». 
Così il capogruppo di LeU al-
la Camera, l’alessandrino Fe-
derico  Fornaro,  ha  parlato  
dei danni provocati dal mal-
tempo  nel  Basso  Piemonte  
nel question time di ieri po-

meriggio con la ministra a In-
frastrutture e Trasporti Pao-
la De Micheli. Alla quale, per 
capire come chi vive su un ter-
ritorio sfregiato da frane e 
strade chiuse stia affrontan-
do ogni giorno pesanti diffi-
coltà, ha suggerito anche di 
leggere la lettera che lo stu-
dente ovadese Manuele Mar-
chelli, pendolare sulla linea 
Acqui-Genova, ha inviato al-
le istituzioni. 

Fornaro ha sottolineato an-
che l’esigenza, in prospetti-
va, di un accordo di program-
ma per la messa in sicurezza 
del  reticolo  dei  rii  minori,  
causa di tanti guai. Paola De 
Micheli  ha ricordato che il  

Consiglio dei ministri ha con-
fermato  l’estensione  dello  
stato di emergenza già con-
cesso per l’alluvione di otto-
bre, aggiungendo 20 milioni 
di euro per le somme urgen-
ze ai  17 già stanziati.  «Per 
quanto mi riguarda, ho tra-
smesso alla  Presidenza  del  
Consiglio lo schema di decre-
to che prevede il passaggio 
all’Anas di circa mille chilo-
metri di strade piemontesi» 
ha aggiunto. Un passo crucia-
le per accelerare lavori e ria-
pertura  di  direttrici  chiave  
verso la Liguria, come l’ex sta-
tale 456 del Turchino, la 334 
del Sassello, la 30 per Savo-
na, gravate da frane troppo 

impegnative per le forze del-
la Provincia che se ne fa cari-
co adesso. 

Paola De Micheli ha spiega-
to che altri 2 miliardi di euro 
di investimenti sono previsti 
per interventi  «finalizzati  a 
garantire la sicurezza della 
circolazione  ferroviaria  a  
fronte di fenomeni di disse-
sto idrogeologico». 

La ministra ha annunciato 
che lunedì visiterà il  Basso 
Piemonte flagellato dalle fra-
ne con il presidente regiona-
le Alberto Cirio. Alle 11 avrà 
un incontro con le istituzioni 
nella sala del Consiglio pro-
vinciale a Palazzo Ghilini. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

REAZIONI

“Alluvioni devastanti come un terremoto”
Fornaro (Leu) alla Camera: “Serve un piano straordinario”. Lunedì arriva la ministra Paola De Micheli

«A
desso  aspet-
tiamo i fatti». 
È giovane ma 
non è tipo da 

lasciarsi  incantare  Manuele  
Marchelli, lo studente ovade-
se di 18 anni che ha catalizzato 
l’attenzione  delle  istituzioni  
con una lettera in cui racconta 
la difficile vita di chi, come lui, 
viaggia ogni giorno tra il Basso 
Piemonte e la Liguria per stu-
dio  o  per  lavoro.  Sul  treno,  
principalmente,  lungo  l’acci-
dentata linea Acqui-Genova a 
cui un tempo l’A26, oggi ridot-
ta a un imbuto per la parziale 
chiusura dei viadotti Fado e Pe-
cetti, faceva da alternativa in 
caso di necessità. Adesso non 
c’è più nemmeno quella. Insie-
me al comitato Difesa traspor-

ti Valli Stura e Orba, di cui fa 
parte, Manuele l’altro giorno 
ha scritto un po’ a tutti: i sinda-
ci di Genova e Ovada, gli asses-
sori regionali di Piemonte e Li-
guria, il ministro Fioramonti. 
La prima a raccogliere il suo 
sfogo Ilaria Cavo, assessore li-
gure alla Pubblica istruzione. 
Un po’ a sorpresa, l’ha raggiun-
to nella sua scuola, il liceo Go-
betti a Sampierdarena. 

«Sono venuti a chiamarmi 
in classe durante l’ora di mate-
matica, ci siamo incontrati in 
presidenza – spiega Marchelli 
–. Con me, c’erano altri ragaz-
zi della Valle Stura, di Campo, 
Masone, Rossiglione, che viag-
giano sulla mia stessa linea. 
Abbiamo parlato mezzora, le 
abbiamo raccontato dei nostri 
problemi, di tutto quello di cui 
ho parlato nella lettera e degli 
altri disagi che viviamo. Dicia-

mo che è stato un incontro ab-
bastanza conciso, perché l’as-
sessore  aveva  altri  impegni.  
Ma mi ha fatto piacere che sia 
venuta». Certo, lui dice che si 
sarebbe aspettato qualcosa di 
più: «Ci ha parlato di più treni 
e più carrozze ma è rimasta sul 
vago. È assessore all’Istruzio-
ne e si è preoccupata delle no-
stre esigenze di studenti, sen-
za affrontare le altre questioni 
che affliggono tutti i pendolari 
come  mi  sarebbe  piaciuto».  
Per quello, sarebbe servita la 
visita del collega ai Trasporti, 
Giovanni Berrino. «Già» dice 
lo studente ovadese, che però 
resta prudente dopo l’incon-
tro con Cavo: «Vedremo se al-
le parole seguiranno i fatti, se 
quanto promesso si tradurrà 
in realtà. Alla fine, è solo quel-
lo che conta». D. P. —
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APPELLO DEL SINDACO DI ACQUI

“Quello che è accaduto è gravissimo
Tutti i Comuni devono farlo capire”

DA OGGI

Convogli più capienti
e due treni in più
sulla Acqui-Genova

È convocato per questa sera 
alle 21 ad Acqui Terme il Con-
siglio comunale urgente che 
il sindaco Lorenzo Lucchini 
aveva annunciato giorni fa, 
all’incontro con i colleghi e 
le istituzioni a Palazzo Levi 
per parlare dei danni provo-
cati dal maltempo. In esame 
c’è un ordine del giorno con 
cui l’amministrazione acque-
se intende evidenziare il ca-
rattere straordinario e la gra-

vità di quanto è accaduto nei 
giorni scorsi, per mantenere 
alta l’attenzione delle istitu-
zioni su questo lembo di ter-
ritorio. Lucchini ha propo-
sto ai colleghi degli altri Co-
muni colpiti, quasi tutti tra 
l’Acquese  e  l’Ovadese,  di  
muoversi in modo analogo, 
approvando nei loro Consi-
gli comunali lo stesso ordine 
del giorno. D. P. —
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PRIMO PIANO

L’assessore ligure all’Istruzione Ilaria Cavo ieri in visita alla scuola 
del diciottenne autore della lettera sui disagi per chi viaggia in treno

La politica va a cercare
lo studente pendolare
“Bene, ma aspetto i fatti”

Da oggi ci saranno due treni 
in più sulla linea Acqui-Ge-
nova, per agevolare la mobi-
lità verso la Liguria in questa 
fase critica: uno alle 15,12 
da Brignole, uno alle 15,17 
da Acqui.  Nuove corse an-
che tra Arquata e Genova, 
Alessandria e Genova e Ales-
sandria e Torino. Intanto, le 
Ferrovie rispondono ai pen-
dolari  della  Acqui-Genova  
che mettono in dubbio l’au-
mento dei posti annunciato 
giorni fa. «I Vivalto a 5 car-
rozze  sostituiscono  alcuni  
convogli  meno  capienti  a  
piano ribassato offrendo cir-
ca 130 posti in più per ogni 
viaggio rispetto ai preceden-
ti, tra cui il regionale 6055 
della prima fascia mattuti-
na,  molto  frequentato.  A  
questi si affiancano i collega-
menti che già offrono un nu-
mero di  posti sufficiente a 
soddisfare la richiesta senza 
la necessità di essere sosti-
tuiti Tutti i collegamenti so-
no monitorati e confermia-
mo che il numero di posti of-
ferti è in linea con le effettive 
esigenze di mobilità». D. P. —Manuele Marchelli, 18 anni, ovadese, studia a Genova al liceo Gobetti
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Una domanda sui social scatena il dibattito 

L’eterno dubbio dei movimenti apartitici
“Ma siamo di destra o di sinistra?”

GIULIA DI LEO

ALESSANDRIA

Una task force contro l’odio. 
Le sardine alessandrine sono 
nate da un paio di settimane 
e  domani  scenderanno  in  
piazza per la prima volta. Ma 
hanno già iniziato a fare qual-
cosa di concreto. Quattro ar-
tisti hanno deciso che i mes-
saggi d’odio che il nuovo mo-
vimento spontaneo – che per 
la prima volta ha manifesta-

to a Bologna – vuole combat-
tere,  andavano  tolti  anche  
dai muri.  Cioè una serie di 
manifesti abusivi avvistati in 
tutto il Nord Italia. Ad Ales-
sandria erano sul piazzale da-
vanti a Mediaworld e la «task 
force» li ha raschiati via, con 
tanto di video pubblicato su 
Facebook. Il  messaggio era 
una convocazione: «La pros-
sima  volta  venite  tutti  con  
noi. Si canta insieme toglien-

do l’odio dai muri». 
«Quel manifesto era abusi-

vo e togliendolo non faceva-
mo un’azione più sovversiva 
di quella compiuta da chi li 
aveva affissati», spiega una 
degli  artisti,  che  preferisce  
non dire il suo nome. «Erano 
messaggi rivolti contro la Bol-
drini, ed erano aberranti. La 
frase che recitava “pensa co-
me vuoi, ma pensa come noi” 
era  la  strumentalizzazione  

di una persona ignara. Ci sia-
mo immedesimati in lei e ab-
biamo ritenuto opportuno ri-
muovere  un  attacco  a  cui  
non poteva rispondere, per-
ché non vogliamo odio sui no-
stri muri».

Il messaggio è anche il sim-
bolo di una delle regole fon-
damentali delle Sardine, ri-
badita nel Decalogo postato 
sulla pagina Facebook, dove 
si legge: «È altresì proibito in-
serire qualsiasi contenuto in-
neggiante all’odio, alla vio-
lenza,  alla  discriminazione  
di qualsiasi genere». 

«Abbiamo rimosso i mani-
festi cantando “Bella Ciao” – 
aggiungono  –  per  rendere  
simbolico il  momento. Non 
possiamo accettare che nella 
nostra città vengano comuni-
cati  messaggi  di  bullismo.  
C’erano manifesti  anche  di  
fronte a un liceo. È diseduca-
tivo e degradante». 

I quattro, che hanno avuto 
larghissimo  consenso  sul  
gruppo delle  Sardine  Ales-
sandrine, che conta quasi 5 
mila persone, non dicono i lo-
ro nomi, ma non perché vo-
gliano nascondersi o non ri-

vendicare le loro azioni (pe-
raltro  perfettamente  legali,  
trattandosi di manifesti abu-
sivi): «Non vogliamo nascon-
derci dietro a un dito perché 
siamo  orgogliosi  di  quello  
che abbiamo fatto. Il proble-
ma è che il clima in cui stia-
mo vivendo ci obbliga a dare 
una risposta all’odio dilagan-
te. L’anonimato serve a riba-
dire che è colpa di chi inneg-
gia alla violenza se noi oggi 
dobbiamo nasconderci, per-
ché cercherebbe in qualsiasi 
modo di farci vergognare per 
quello che abbiamo fatto».

Domani  tutti  e  quattro  
scenderanno in piazza: per 
la prima volta si capirà se c’è 
differenza (e quanta) tra il  
numero dei follower e quello 
di chi manifesterà in carne e 
ossa  in  questo  movimento  
che  non  vuole  leader,  non  
vuole partiti, non vuole eti-
chette. «Vogliamo che le per-
sone inizino a capire che si 
tratta di una lotta in difesa 
dei diritti umani. Nel mondo 
di domani vogliamo che non 
si respiri il clima d’odio che 
stiamo vivendo». —
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il prog ramma

“Sarà un flash mob 
Leggeremo le frasi 
di Umberto Eco”

ANALISI

Alcune foto postate su Face-
book con le Sardine creative 
realizzate dai partecipanti 
del flash mob di domani

S
i tratta di un movimen-
to di sinistra o no?». La 
domanda viene posta-
ta sui social del grup-

po alessandrino delle Sardine 
e scatena decine di commenti. 
Perché siamo ancora lì: destra 
o sinistra? Di qua o di là? 

Se è facile trovare nei com-
menti delle sardine mille riferi-
menti a quello che tradizional-
mente è il bagaglio socio-cultu-

rale  etichettabile  a  sinistra  
(partigiani, Bella Ciao, antifa-
scismo), è pure vero che tutti – 
tutti – ci tengono a sottolinea-
re che quello che fanno non 
c’entra con la politica. O me-
glio: non c’entra con i partiti. 
Le Sardine non chiedono a chi 
vuole partecipare per chi vota-
no: quello che vogliono è riu-
nirsi attorno a dei valori condi-
visi e il più possibile trasversa-
li. «Conosco molte persone di 
destra  che  negli  ultimi  anni  
hanno  manifestato  un  forte  

sentimento di disagio nei con-
fronti di una politica eccessiva-
mente urlata, perché non si ri-
vedono  nella  destra  attuale.  
Anche loro,  quindi,  possono 
appoggiare le Sardine, per i to-
ni moderati e il linguaggio ri-
spettoso che cerchiamo di co-
municare». A parlare è Gianni 
Bondone, amministratore del 
gruppo Facebook e uno dei pri-
mi a prendere l’iniziativa ad 
Alessandria.  Ma  per  carità,  
non chiamatelo portavoce né 
tanto meno leader. Perché uni-

ta alla volontà di lasciare fuori 
i partiti c’è anche quella di non 
personalizzare la protesta. 

«Il problema – dice ancora 
Bondone – non è schierarsi da 
una parte o dall’altra, quanto 
aderire a un modello in cui po-
ter riscoprire i valori in cui ci ri-
conosciamo». Che sono i prin-
cipi della Costituzione, il rifiu-
to di qualsiasi discriminazio-
ne, che sia razzista o sessista. 

Si possono escludere i sim-
boli e i leader: ma nono si può 
nascondere  che  il  principale  
bersaglio della protesta sono 
Salvini e la Lega. E qui c’è un 
paradosso tutto alessandrino: 
la città è governata dalla Lega, 
ma il sindaco Cuttica è tutto 
fuorché un massimalista che 
stringe rosari tra le mani. Al 
contrario, quest’anno ha fatto 
scalpore per le parole di tolle-

ranza e inclusione con cui ha 
dato il patrocinio al gay pride. 
Questo emerge da alcuni com-
menti social delle sardine ales-
sandrine («alla fine lui non è il 
peggiore»). «La nostra non è 
una critica diretta all’attuale 
giunta cittadina – a parlare è 
ancora Bondone e sempre a ti-
tolo personale –, ma all’espres-
sione politica nazionale». 

Se poi il dibattito destra o si-
nistra ricorda don Camillo e 
Peppone, è bene sottolineare 
che le  Sardine Alessandrine 
non avranno in mano rosari, 
ma avranno un prete sul pal-
co. Niente rosari in mano alle 
Sardine, ma un prete in scalet-
ta,  Don  Giuseppe  di  Novi.  
«Siamo aperti  ad  accogliere  
in piazza chiunque: anche il 
sindaco». G. D. L. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PRIMO PIANO

La manifestazione di doma-
ni  in  piazza  Marconi  alle  
18,30 avrà una struttura snel-
la con i classici tempi di un 
flash mob. «Prevediamo un 
durata di  40-45 minuti».  Il  
programma  vedrà  sicura-
mente un piccolo saluto ini-
ziale per ribadire la voglia di 
farsi sentire e ricordare l’a-
spetto positivo e propositivo 
dell’evento. Verranno ricor-
dati i valori costituzionali in 
cui le Sardine si identificano, 
quelli rappresentati dai 12 ar-
ticoli fondamentali di cui si 
leggeranno  sicuramente  i  
primi due su diritti e libertà 
fondamentali dello Stato ita-
liano. Ci sarà un richiamo al 
Decalogo delle Sardine con 
l’esposizione  in  sintesi  dei  
quattro punti cardine e una 
lettura di alcune frasi di Um-
berto Eco «per dare una con-
notazione locale alla manife-
stazione». 
A seguire il breve intervento 
di Don Giuseppe di Novi, in li-
nea con lo spirito della mani-
festazione. Ancora in dubbio 
– «anche se stiamo facendo 
di tutto per far sì che si realiz-
zi», spiega Gianni – la testi-
monianza di  un partigiano 
novantenne, uno dei pochi 
sopravvissuti ancora in vita, 
che con un intervento pubbli-
co potrà portare in piazza i 
valori  della  Resistenza,  
«quelli che abbiamo ricevuto 
dalla Costituzione nata pro-
prio dalla lotta partigiana», 
precisa  l’amministratore.  
Per  questo  non  mancherà  
«Bella Ciao», suonata da alcu-
ni musicisti che hanno deci-
so di partecipare e l’«Inno di 
Mameli», la cui composizio-
ne è stata permessa «da quel 
canto erroneamente conside-
rato comunista». G. D. L.—

Sardine in piazza 
“Togliamo l’odio 
anche dai muri”
Una “task force” stacca i manifesti contro la Boldrini
Domani la prima protesta del gruppo alessandrino 
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PIERO BOTTINO

Niente festa di Santa Barbara, 
quest’anno, per i vigili del fuo-
co alessandrini, ma una cele-
brazione del dolore, della soli-
darietà  e  della  vicinanza  di  
tante  persone.  Ieri  mattina  
per la ricorrenza della patro-
na, nella caserma di corso Ro-
mita si è riunita la comunità 
dei pompieri, quelli in attività 
e quelli in pensione, nonché 
un buon numero di cittadini.

Dietro lo sguardo di ognu-
no si  indovinava il  pensiero 
della tragedia di Quargnento: 
fra il pubblico alcuni familiari 
delle tre vittime, Matteo Ga-
staldo, Marco Triches e Anto-
nino Candido, i cui nomi sono 
gli  ultimi  aggiunti  alla  lista  
dei caduti sulla stele sotto la 
statua di Santa Barbara.

A Matteo, Marco e Antoni-
no è stata intitolata un’ambu-
lanza della Croce Verde, men-
tre il Kiwanis Club ha donato 
una targa, il vescovo Gallese 
ha benedetto gli automezzi e 
celebrato la messa nel capan-
none. I colleghi non si cimen-
tati  nelle  consuete  prove di  
abilità  acrobatica,  soltanto  
nell’arrampicata  sulla  torre  
d’esercitazione per srotolare 

il Tricolore. Quindi la lettura 
del messaggio del comandan-
te nazionale. Quello alessan-
drino, Roberto Marchioni, ha 
elencato i numeri dell’attività 
del 2019: oltre settemila inter-
venti,  di  cui  1170  incendi,  
1260 soccorsi  persona,  490  
prosciugamenti, 350 inciden-
ti stradali, 300 crolli, frane o 
esplosioni, 180 fughe di gas e 
tremila piccoli problemi risol-
ti (dal gatto in pericolo, alla 
chiave di casa dimenticata).

«Da domani si volta pagi-
na» ha detto Marchioni, per-
ché la vita va avanti così co-
me l’impegno dei pompieri e 
l’affetto della popolazione. È 
stato il comandante a raccon-
tare di quegli anziani coniugi 
che si sono presentati l’altro 
giorno in caserma: lei ha spie-
gato che  tanto  tempo fa,  a  
causa di una gravidanza ex-
trauterina, rischiò di morire, 
ma un vigile del fuoco l’aveva 
assistita e accompagnata in 
ospedale, di fatto salvando-
la. Dopo la tragedia di Quar-
gnento ha deciso di stipulare 
un’assicurazione  sulla  vita  
con beneficiario il comando 
cittadino dei pompieri. —
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La festa triste un mese dopo la tragedia
Durante le celebrazioni di Santa Barbara intitolata un’ambulanza ai tre pompieri morti a Quargnento

PRIMO PIANO

A sinistra un momento delle celebrazioni 
per la festa di Santa Barbara con la deposizio-
ne della corona per i vigili del fuoco vittime 
dell’esplosione di Quargnento; sopra, uno
dei tanti messaggi dei bambini delle scuole 
per i pompieri eroi 
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

Cambiata  l’amministrazione  
comunale, si avvicenda dopo 
18 anni anche la direzione del 
concerto di Capodanno e Mau-
rizio Billi passa il testimone ad 
Andrea Oddone. 

La  correlazione  fra  i  due  
eventi è tutt’altro che scartabi-
le. In molti ricordano infatti l’e-
pisodio di alcuni anni fa, quan-
do l’opposizione di centrode-
stra in Consiglio votò contro la 
proposta di concedere al mae-
stro Billi (direttore della Ban-
da  musicale  della  Polizia  di  
Stato) la cittadinanza onora-
ria. Tutto venne poi sospeso, 
anche per volontà dello stesso 
musicista. L’interessato non ri-
lascia dichiarazioni, ma rima-
ne aperto l’interrogativo su chi 
possa essere il direttore artisti-
co  del  Festival  Marenco,  da  
sempre appannaggio di Billi. 

«La scelta è quella della no-
vesità - spiega l’assessore alla 

Cultura, Costanzo Cuccuru -. 
Non è questione di soldi, an-
che se Oddone ci costa infinita-
mente meno rispetto a Billi. A 
lavorare sul concerto non sarà 
solo Oddone, ma anche Lucia-
no Girardengo dell’Orchestra 
Classica di Alessandria. L’idea 
di Oddone mi venne quando 
seguii un suo concerto in ricor-
do di Carlo Capriata. Scoprii 
un musicista grintoso e capa-
ce. Ma già sapevo dei suoi tra-
scorsi e della direzione del con-
certo di Ferragosto con l’Or-

chestra Bruni di Cuneo che, da 
tre 3 anni, viene trasmesso in 
diretta dalla Rai. A parità di va-
lori abbiamo optato per un mu-
sicista nostrano.  Sapevo che 
sarebbe nata la “questione Bil-
li” ma dico che nemmeno un di-
rigente a contratto indetermi-
nato resiste 18 anni. Era ora di 
cambiare. Billi con Novi non 
ha sottoscritto alcuna conven-
zione». 

E  per  il  Festival  Marenco  
cambierà la direzione artisti-
ca? «Dopo le premiazioni del 

concorso, decideremo se ripro-
porlo  e  con quale formula -  
chiosa Cuccuru -, magari non 
solo la Classica». 

Diplomato in Composizione 
e  Direzione  d’orchestra,  An-
drea Oddone ha diretto l’Or-
chestra Verdi di Milano e quel-
la di Sanremo, con un passato 
in ambito jazz come arrangia-
tore, pianista e trombonista.  
«Vivo a Silvano d’Orba ma mi 
sento novese a tutti gli effetti – 
dice Oddone -, anche per aver 
diretto il Corpo musicale Ma-
renco dall’età di 16 anni. Avre-
mo un concerto di fine anno 
tutto  italiano,  diviso  fra  un  
omaggio a Nino Rota e al gran-
de  melodramma  nazionale.  
Ho voluto radunare coloro che 
si occupano di tener viva la mu-
sica a Novi oltre all’Orchestra 
Classica di Alessandria: la dan-
za di Roberta Borello, Novin-
canto, Corale Novese e il Cor-
po Marenco». —
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A parità di bravura
abbiamo scelto un 
novese, e poi il nuovo 
direttore ci costerà
infinitamente meno

la g iunta di centrodestra ribalta le scelte sugli eventi musicali

Svolta al concerto di Capodanno
Il maestro Billi non è più direttore
L’assessore Cuccuru: “Dopo 18 anni, aria nuova”. L’incarico a Oddone

COSTANZO CUCCURU

ASSESSORE COMUNALE
ALLA CULTURA

ANDREA ODDONE

NEO DIRETTORE
DEL CONCERTO

NOVI

Centro Pathos
sfrattato
“Lasci i locali
per il 17 marzo”

RIVALTA SCRIVIA

La cooperativa
licenzia,
i magazzinieri
protestano

Voglio coinvolgere
Orchestra classica
di Alessandria, 
Centro danza Borello, 
e Corpo Marenco

È arrivato lo sfratto, il cen-
tro benessere Pathos di No-
vi quindi chiuderà definiti-
vamente.  Il  tribunale  di  
Alessandria  ha  emesso  il  
provvedimento «per gravi 
inadempienze contrattuali 
e di reiterata crescente mo-
rosità della società O.B.M. 
che gestiva il centro». E che 
entro il 17 marzo dovrà la-
sciare il centro. Lo ha an-
nunciato  la  società  Ane-
mos  (gruppo  Acos),  pro-
prietaria della struttura. 

Lo sfratto non riguarda 
le altre attività presenti nel 
«Villaggio del benessere», 
comprendenti le piscine, la 
pizzeria, il centro medico 
sportivo e le attività di este-
tista e parrucchiera. Tutte 
non hanno mai cessato l’at-
tività e proseguiranno rego-
larmente. 

Non si sa ancora se Pa-
thos  intenda  proseguire  
con l’attività sportiva alme-
no sino al 17 marzo: sull’al-
lacciamento delle utenze ci 
sarà  una nuova  sentenza 
martedì 10. G. FO. —
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Protesta degli addetti licen-
ziati dalla Clo al magazzi-
no Coop di Rivalta Scrivia, 
per il reintegro degli iscrit-
ti SiCobas e la libertà sinda-
cale nei luoghi di lavoro.

«Altra giornata di lotta 
operaia - scrive in una nota 
il sindacato - e ancora re-
pressione contro chi scio-
perava.  Nonostante  lo  
sgombero  delle  forze  
dell’ordine e il  rilascio di 
un foglio di via a un opera-
tore sindacale, verso ora di 
pranzo il picchetto ai can-
celli  si  è  ricostituito  e  lo  
sciopero continua: Coop ri-
spetti il  suo tanto propa-
gandato "codice etico", fac-
cia riassumere i 20 lavora-
tori licenziati perché han-
no scioperato con il SiCo-
bas dopo anni di sfrutta-
mento e oppressione, e tol-
ga l’appalto alla Clo».

Intanto i lavoratori In’s, 
Tnt e Gls lanciano lo sciope-
ro provinciale sul territo-
rio contro licenziamenti e 
repressione  della  libertà  
sindacale. M. T. M. —
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Il gelso è stato tagliato: «Non era più ancorato a terra»

FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

G
ino» è morto e molti 
ora  lo  piangono.  
Era  stato  il  riparo  
ombroso dei primi 

baci degli innamorati. Aveva 
sorvegliato riunioni di giova-
ni «rivoluzionari» impegnati 
in politica. Era stato la casa di 
uccelli  cinguettanti.  Era  il  
grande gelso di piazza Marti-
ri, a Casale, lì da almeno 70 an-
ni, piegato dalle intemperie. 
Era così nel cuore della popo-
lazione che lo avevano perso-
nificato chiamandolo «Gino», 
come si fa con il diminutivo di 
un vecchio amico. «Motivi le-
gati alla sicurezza ci hanno ob-
bligato ad abbatterlo» dicono 
in Comune, in seguito a un ul-
teriore  abbassamento  della  
chioma verso la fontana per le 
forti piogge. «Non era più an-
corato a terra – aggiunge l’as-
sessore  all’Ambiente,  Maria  
Teresa Lombardi – e, pur con 
dispiacere,  abbiamo  dovuto  
intervenire». 

«Ho pianto – dice Gianna 
Liuto –, da più di 50 anni lo ve-

devo nella piazza a fare om-
bra. Mi è dispiaciuto vederlo 
abbattere come si fosse tratta-
to di uno di famiglia». Sono 
molti coloro che la pensano co-
me Gianna. «È sempre stato co-
sì incurvato sull’acqua – dice 
Stefano Bagnera –, ma io tene-
vo d’occhio la sua corteccia 
per vedere se c’erano cedimen-
ti. Lo amavo moltissimo e spe-
ro ne piantino subito un al-
tro». Lidia ricorda «la sua dol-
ce frescura d’estate», ma ac-
campa ragioni di sicurezza ed 
è subito contrastata da Flavio 
Rocchieri: «Si è perso un sim-
bolo della città. Anche la torre 
di Pisa è piegata, ma mica la 
buttano giù. Possibile che non 
si potesse ancorarlo al terreno, 
salvando 70 anni  di  storia?  
Non è più la stessa piazza». Il 
dibattito dilaga. Alessia Tafeni 
e Lorenzo Mazzolo, giovanissi-
mi con idee ben chiare sui pro-
blemi ambientali: «Ci dispiace 
per l’azione delle piante che ab-
battono l’inquinamento». 

Vincenzo Lumello, ex presi-
dente della circoscrizione Va-
lentino, ricotrda che «lì sotto 
ci siamo scambiati i primi ba-
ci...». Miù Triglia abita nel pa-
lazzo di fronte e «dalla fine-

stra guardavo meravigliata il 
grande ombrello verde ripie-
gato sulla fontana». Dallo stes-
so condominio è partito un ap-
pello al Comune: «Paghiamo 
noi per eventuali cure pur di 
mantenere quell’albero», ma 
la richiesta, che vedeva allea-
ta Legambiente, ha dovuto fa-
re i conti con la sicurezza. Un 
altro  contributo  da  Mauro  
Boccalatte, fine osservatore: 
«Avevo tenuto d’occhio anche 
la fase della potatura. Non so-
no un esperto, ma credo che si 
dovesse agire più sui rami che 
pesavano sulla fontana piutto-
sto che all’esterno». Ci dispia-
ce moltissimo – dicono le guar-
die ambientali Susanna Coat-
ti Allara ed Elena –, anche per 
ciò che le piante sono per l’am-
biente... Si dovrebbe rilancia-
re la campagna di un albero 
per ogni nuovo nato». 

L’assessore Lombardi ha già 
promesso la piantumazione di 
un altro gelso nello stesso po-
sto. E, visto l’amore che i citta-
dini sembrano dimostrare per 
il verde, «lancerò una campa-
gna di aiuto ai privati per ogni 
albero in più messo a dimora 
sul suolo comunale». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Casale, era in piazza Martiri da 70 anni: abbattuto perché rischiava di crollare

Ciao “Gino”, l’amico gelso non c’è più
martedì a valenza

E-commerce
e sostenibilità
al convegno
sui gioielli

LA STORIA

Internazionalizzazione  e  
sostenibilità. Sono i due car-
dini del convegno di marte-
dì al teatro Sociale a Valen-
za, che verterà sul mondo 
del lusso e dei gioielli. Il tito-
lo è infatti «Un gioiello di so-
stenibilità  nell’era  digita-
le».  Si  approfondiranno  
con esperti  internazionali  
la nuove possibilità offerte 
dall’e-commerce,  non  di-
menticando un indirizzo or-
mai  intrapreso  da  tutti  i  
grandi marchi, quello della 
sostenibilità, cioè dell’assi-
curazione  che  i  prodotti  
non derivino dallo sfrutta-
mento di minori o da con-
flitti. Certificazione richie-
sta dai grandi marchi an-
che alle aziende che lavora-
no per loro.

In  teatro  ci  sarà  anche  
spazio per l’esposizione di 
gioielli d’eccellenza di ditte 
locali. Il convegno si terrà 
dalle 9,30 alle 13,30, poi al-
le 14,30 e fino alle 17 ci sa-
rà spazio per incontri con 
delegazioni  straniere  di  
giornalisti e blogger. F. N. —
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Gli assessori regionali Icardi e Protopapa in ospedale con Galante

Ha un sapore d’altri tempi la «Fiera del bue grasso» di 
Montechiaro d’Acqui, che ritorna domenica con la 18ª edi-
zione e che è una delle quattro manifestazioni di questo ti-
po riconosciute di livello regionale. Al centro c’è l’esposi-
zione dei bovini degli allevatori del territorio, in frazione 
Piana, uno spettacolo per il pubblico e un’occasione com-
merciale per agricoltori, macellatori e venditori. Una giu-
ria formata da tecnici e veterinari valuterà i capi per con-
segnare coppe, premi e gualdrappe e alle 11,30 ci sarà an-
che una tavola rotonda per parlare di allevamento bovi-
no e di tutela della carne piemontese. Per tutta la giorna-
ta, ci saranno anche i mercatini natalizi, musica, gare di 
cerca al tartufo e pranzi golosi a base di bollito e carne nei 
ristoranti del borgo. D. P. —

DANIELE PRATO

ACQUI TERME

Rivalutare la struttura «che 
ha evidente potenzialità» mi-
gliorando i servizi che offre, 
attraverso un maggiore coor-
dinamento con gli altri pre-
sìdi sanitari della provincia. 
L’assessore regionale alla Sa-
nità Luigi Icardi ha visitato 
l’ospedale di Acqui, con il col-
lega  all’Agricoltura  Marco  
Protopapa, che arriva pro-
prio dalla città termale. 

Un sopralluogo non pub-
blicizzato in anticipo e che a 
quanto pare ha lasciato Icar-
di ben impressionato. L’as-
sessore, a fine visita, in cui 
ha avuto come guide il neo 
commissario  straordinario  
dell’Asl Valter Galante e il di-
rettore sanitario del «Monsi-
gnor Galliano», Pasquale To-
scano, ha dato una serie di 
rassicurazioni sul manteni-
mento dei servizi che al mo-
mento vengono erogati e ha 

promesso che tornerà in zo-
na per parlare delle presta-
zioni che fanno capo al Di-
stretto sanitario, che ormai 
comprende anche Ovada. 

Se  le  promesse  saranno  
mantenute,  per  l’ospedale  
acquese sarà una svolta im-
portante  visto  che  solo  lo  
scorso ottobre, quando anco-

ra era vacante il posto da di-
rettore generale poi occupa-
to da Galante, il sindaco Lo-
renzo Lucchini aveva lancia-
to l’Sos per la tenuta di alcu-
ni reparti, da Radiologia a 
Ortopedia, che il primo citta-
dino aveva definito a rischio 
tilt per la mancanza di perso-
nale. Lucchini non era pre-

sente alla visita di Icardi, per-
ché impegnato in prefettura 
ad  Alessandria  sul  fronte  
maltempo. «Ma ci  rivedre-
mo presto, per un incontro 
in cui affrontare tutte le que-
stioni» dice il sindaco, che co-
munque  aveva  incontrato  
Icardi un paio di settimane 
fa durante la visita all’ospe-
dale di Ovada. 

«Icardi  ha  mantenuto  la  
promessa di  visitare  il  no-
stro ospedale in un momen-
to di preoccupazione per il 
suo futuro – fa il punto Proto-
papa –. L’assessore ha visto 
da vicino strutture e attrez-
zature di cui è dotato l’ospe-
dale, di cui ha confermato l’e-
vidente potenziale e la neces-
sità di rivalutazione. Ho fat-
to presente a lui e al commis-
sario Galante, con gli opera-
tori sanitari, tutte le criticità 
espresse a più riprese dai cit-
tadini dell’Acquese». —
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MONTECHIARO D’ACQUI
L’ASSESSORE ALLA SANITà IN VISITA AL “MONSIGNOR GALLIANO”

“È un ospedale da rivalutare”
La Regione rassicura Acqui
I servizi saranno mantenuti, presto un incontro sull’attività del Distretto

Torna la Fiera del bue grasso

GIOVEDÌ 5 DICEMBRE 2019 LASTAMPA 45

ACQUI & OVADA

AL



.

GUIDO NASSIMBENI Il direttore della ricerca che svela il fenomeno
”L’Estremo Oriente non attrae più come qualche anno fa”

“Tornano per il Made in Italy
È inutile competere sui costi”

INTERVISTA

STEFANO ZUCCHINI

I
l  Made in  Italy  è  senza  
dubbio  uno  dei  marchi  
più attraenti al mondo. Il 
suo valore aggiunto, se-

condo  l’ultima  classifica  
«BrandZ Top 30 Most Valua-
ble Italian Brands 2019» stila-
ta dalle società di consulenza 
nel marketing Wpp e Kantar, 
sfiora i 100 miliardi di dollari, 
soprattutto grazie alla cresci-
ta  del  settore  lusso.  Molte  
aziende italiane, negli ultimi 
decenni, hanno deciso di delo-

calizzare la produzione all’e-
stero, Cina e India soprattut-
to. I motivi erano i costi di pro-
duzione più bassi. Questo fi-
no a poco fa. Già, perché stan-
do a quanto emerge dallo «Eu-
ropean  Monitor  on  Resho-
ring», sempre più aziende, so-
prattutto del settore manifat-
turiero, abbandonano l’este-
ro per tornare in patria. Lo stu-
dio è stato condotto da Guido 
Nassimbeni insieme con Mar-
co Sartor, entrambi docenti 
all’Università di Udine, in un 
progetto  sviluppato  da  un  
consorzio che ha raccolto, ol-
tre a Udine, gli atenei di Bolo-

gna, Catania e L’Aquila. 
Professor  Nassimbeni,  alle  
aziende non conviene più sta-
re all’estero? 
«L’Italia, insieme con la Gran
Bretagna,è ilPaeseconilmag-
gior numero di rientri nel set-
toremanifatturiero.Principal-
mente dalla Cina, in passato
meta di offshoring per una se-
rie di motivi tra cui i bassi co-
sti e l’inesauribile disponibili-
tà di forza lavoro. Negli ultimi
15 anni, tuttavia, anche in
Estremo Oriente i costi sono
lievitati, le politiche governa-
tive sono cambiate e quei Pae-
si sono diventati meno at-

traenti».
Questo  vale  anche  per  le  
aziende italiane? 
«La motivazione principale in
base al nostro osservatorio è
proprio l’effetto Made in Ita-
ly. Le aziende tornano qui per
utilizzarequestomarchio.Ne-
gli ultimi anni gli imprendito-
risi sonoaccortiche compete-

re sui costi, soprattutto in set-
tori come arredo, abbiglia-
mento e automazione, è diffi-
cilesenonimpossibile».
E su cosa si sono orientate? 
«Hanno scelto di posizionarsi
in segmenti di media-alta
gamma, così da giustificare il
“medium price”. In parole
semplici, hanno scelto come
ragione principale il “made
in”, ovvero orientarsi verso
un mercato alto così da giusti-
ficare costi piùalti proprio per
la qualità proposta. Questo
spostamento di natura strate-
gica ha comportato un’impor-
tante riconfigurazione del si-
stemaproduttivo».
Ci sono altri motivi per que-
sta scelta? 
«Certo. Pensiamo al migliora-
mento dei servizi ai clienti.
Se l’azienda è locale o, al mas-
simo, continentale, la filiera
è più corta. E poi c’è la qualità
italiana, il Made in Italy. Qui
c’è un sapere creato negli an-
ni e da intere generazioni. Il
prodotto che si fa qui, qualita-
tivamente parlando, è

senz’altro superiore».
Il futuro dunque è un ritorno 
alle origini? 
«La vera sfida oggi è configu-
rareundisegno produttivoin-
ternazionale con base Italia,
ma anche all’estero. Ci posso-
no essere delle aziende multi
marca che mantengono il
brand alto in Italia e uno bas-
so che fanno produrre o pro-
ducono all’estero per mante-
nere bassi i costi. L’importan-
te è che motivazioni, luoghi,
modalità con cui si entra e si è
presenti in un Paese trovino
un disegno internazionale
coerente».
Per il consumatore, quanto 
conta il Made in Italy? 
«Qui siamo immersi nel Made
in Italy e spesso non ci rendia-
mo conto di quanto invece
all’estero conti e anche molto.
Anche se il consumatore non
è poi così accorto sul fatto che
il prodotto sia’made’o solo
progettato nel nostro Paese,
apprezzailtermineItalyelori-
cerca».—
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INVIATO A BRUGHERIO (MB)

A
lla fine sono gli ope-
rai a fare la differen-
za. Operai come Ma-
rilena Santomaso, da 

27 anni alla catena di montag-
gio, da anni in cassa integrazio-
ne, 1.300 euro al mese di stipen-
dio ma capace di spostare se 
non le montagne almeno un co-
losso industriale come Haier, la 
società cinese che ha deciso di 
riportare in Italia la produzio-
ne di lavatrici ad incasso mar-
chio Candy: «È stata una cosa 
inaspettata ma positiva. È un ri-
conoscimento del nostro lavo-
ro». Poi fila via con la sua tuta 
blu, inghiottita dal turno che 
inizia dietro al cancello di que-
sta fabbrica fatta di capannoni 

grigi  nel  nulla  industriale  di  
Brugherio, tra Milano e Mon-
za, dove inizia la Brianza.

Sembra il gioco del Risiko. 
O quello dell’oca. Un anno e 
mezzo fa la famiglia Fumagal-
li  vende fabbrica e marchio,  
uno dei brand del made in Ita-
ly leader negli elettrodomesti-
ci, ai cinesi di Haier, un impero 
di 64 filiali, 29 fabbriche e fat-
turato che si misura in decine 
di miliardi in dollari. Sul piat-
to, i cinesi mettono 475 milio-
ni di euro. Il processo di deloca-
lizzazione corre al galoppo. Lo 
avevano iniziato i  Fumagalli  
nel 2012 quando Candy sbar-
ca a Jiangmen in Cina, con un 
impianto da 35 milioni di euro 
in grado di sfornare 2 milioni 
di pezzi. Il made in China qua-
si ammazza la fabbrica di Bru-
gherio, dove il marchio Candy 
si vede ovunque. I dipendenti 
sono rimasti 450, 135 sono gli 
esuberi salvati da un accordo 
di cassa integrazione da qui a 
settembre 2020. Due giorni fa 
il management di Haier fa mar-
cia indietro. La produzione di 

lavatrici da incasso di alta gam-
ma torna a Brugherio, sul piat-
to ci sono 600 milioni di inve-
stimenti, agli operai viene da-
to un bonus di 800 euro una 
tantum per il riconoscimento 
della loro  professionalità,  la  
produzione  industriale  po-

trebbe passare  dai  400 mila  
pezzi attuali a 500 mila se non 
di più. Unica incognita la pian-
ta organica, la cassa integrazio-
ne e quei 135 che potrebbero 
essere riassorbiti.

Pietro  Occhiuto  segretario  
generale  della  Fiom  Cgil  di  

Monza Brianza era al tavolo 
della trattativa: «Ci voleva una 
proprietà cinese per riportare 
in Italia una produzione che 
italiani avevano portato in Ci-
na. La scelta di Haier è stata 
presa dopo aver riconosciuto 
le capacità degli operai italia-

ni. Le lavatrici ad incasso sono 
considerate a maggior valore 
aggiunto e necessitano di capa-
cità operaie che evidentemen-
te non si trovavano nelle fab-
briche cinesi. Questo in sostan-
za vuol dire che per gli impren-
ditori cinesi gli operai italiani 
sono più capaci».

Il valore del personale
Verissimo  visto  che  molte  
aziende europee non deloca-
lizzano in Cina lavorazioni hi-
gh  tech  perché  il  personale  
non è ancora all’altezza. Ma 
c’è di più. Il mercato degli elet-
trodomestici  in  Europa  vale  
tanto. In Germania, leader con-
tinentale,  il  settore  fattura  
13,96 miliardi, in Italia 8,61 
miliardi. Ceced l’associazione 
che riunisce 103 aziende forni-
sce il dato sulle esportazioni, 
che in Italia valgono i due terzi 
della produzione. La battaglia 
si gioca qui. E non a caso Haier 
ha spostato a Brugherio pure il 
suo quartier generale in Euro-
pa. Eliana Dell’Acqua, segreta-
ria di Fim Cisl dice che pure i 
costi di trasporto potrebbero 
aver  indotto  la  scelta  dell’a-
zienda di tornare: «Se devi ven-
dere una lavatrice in Europa, 
costa meno se non la produci 
in Cina. Ora ci aspettiamo la 
modernizzazione  degli  im-
pianti». Lo spera pure Raimon-
do Riggio, alla catena di mon-
taggio dagli Anni ’90: «Ho vi-
sto  tutte  le  delocalizzazioni.  
Era finito quasi tutto in Cina, è 
ora di tornare indietro». —
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Tecnicamente si chiama «back 
reshoring» e sta per rilocalizza-
zione, il  ritorno a casa delle 
aziende che finora avevano la-
vorato all’estero,  privilegian-
do le sedi a basso costo di pro-
duzione. Mentre i laureati ita-
liani continuano a fuggire al 
ritmo di 25 mila l’anno, la ma-
nifattura, vittima illustre del  
passaggio dal capitalismo ot-
to-novecentesco  a  quello  fi-
nanziario, registra un significa-
tivo cambio di tendenza. Se-
condo  il  rapporto  di  Euro-
found «Reshoring in  Europe  
2015-2018»  il  nostro  Paese  
(39 casi) segue la Gran Breta-

gna (44 casi) in testa alla classi-
fica del contro-esodo che sep-
pure non possa ancora definir-
si un fenomeno massiccio (in 
Italia si contano circa 120 re-
shoring tra il 2014 e il 2019) 
aumenta regolarmente da cin-
que anni a questa parte. 

«Siamo tornati in virtù del 
nostro radicamento sul territo-
rio e perché per realizzare un 
prodotto di qualità dobbiamo 
farlo  in  Italia»  racconta  agli  
analisti di Eurofound Giuliano 
Grotto, fondatore di Fitwell, il 
brand da amatori di scarpe da 
trekking migrato nel 1999 in 
Romania per vendere a costi 
più competitivi e rientrato poi 
(parzialmente)  nella  natia  a  
Montebelluna.

L’abbigliamento, la moda e 
in particolare l’extra lusso, so-

no l’avanguardia di un cambia-
mento di prospettive economi-
che in linea con la stagione poli-
tica corrente, una sorta di post 
globalizzazione in cui, a varia 
intensità  di  nazionalismo,  la  
priorità è riportare a casa il lavo-
ro  perduto  (nel  triennio  
2015-2017  la  rilocazzazione  
ha  creato  in  Europa  12.840  
nuovi posti di lavoro). Una clas-
sica questione di domanda e di 
offerta, considerando che uno 
studio del 2017 di PWC-Price 
Waterhouse  Coopers  mostra  
come il 37% dei Millennials sia 
disposto a pagare fino al 5% in 
più per un prodotto Made in Ita-
ly (il 27% fino al 10% in più).

Chi ingrana la marcia indie-
tro allora e, soprattutto, per-
ché? Le ragioni sono pratiche, 
conferma  un’analisi  recente  
dell’Università di Udine, prati-
cissime: l’aumento dei costi di 
produzione  all’estero  (dove  
l’ex  proletariato  asiatico  o  
est-europeo ha cominciato a 
organizzarsi  sindacalmente),  
i tempi delle consegne, la rior-
ganizzazione  globale  delle  
aziende,  la  riscoperta  forza  
del brand Made in Italy special-
mente adesso che le norme sul-
la sicurezza Ue impongono l’in-
dicazione dell’origine di tutte 
le merci. La qualità sembra in-
somma aver recuperato terre-
no,  prendendosi  la  rivincita  
sullo strapotere della produ-
zione seriale di fine del secolo 
scorso. E poi c’è la sostenibili-
tà, il fair trade, il valore umano 
e ambientale che al netto di 
quanto si irrida il politicamen-
te corretto ha fatto breccia e 
profondamente  nella  società  
contemporanea.

E così, la Asdomar ha chiuso 
un po’ di stabilimenti di tonno 
in Portogallo e ne ha riaperti in 
Sardegna,  la  Global  Garden  

Products ha spostato i suoi vi-
vai slovacchi a Treviso, la GTA 
Moda è tornata dalla Romania 
e l’Artsana dall’India e dalla Ci-
na, l’un tempo famosa “fabbri-
ca mondiale” dove nonostante 
il  cambio  di  passo  dovuto  
all’aumento dei prezzi hanno 
ancora sede il 30% delle delo-
calizzazioni. Poi ci sono le ec-
cellenze  dell’eleganza  italia-
na: Prada, Ferragamo, Zegna, 
Louis Vuitton, Ferragamo, Bot-
tega veneta, Geox, Benetton, 
sono alcuni dei grandi che ci 
hanno ripensato e dopo la fu-
ga d’inizio millennio verso l’e-
stremo Oriente (ma anche in 
Romania, Polonia, Repubbli-
ca Ceca o nella efficientissima 
ancorché occidentale Germa-
nia), sono rimpatriati.

A conti fatti, quel che si per-
de spendendo di più in fase di 
produzione si guadagna nella 
credibilità del prodotto, con-
ferma la Vimec,che dopo oltre 
25 anni di ascensori costruiti 
in Cina si è resettata a Luzzara, 
le origini. È un po’ la storia del 
Black Friday sfidato dal Green 
Friday: consumare meno sì, di-
cono i giovanissimi, ma anche 
consumare meglio pare avere 
il suo perché. —
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Solo qui si trova
una manodopera
di alta qualità
il cui sapere
è stato creato
in più generazioni

Vogliono utilizzare
questo marchio
così prestigioso
che ogni anno
vale un fatturato
di cento miliardi

Imprese deluse dalla globalizzazione
Estero addio, scocca l’ora del rimpatrio
Sono già 120 le aziende che hanno riportato le loro attività in Italia: “Prodotti di qualità possibili solo da noi”

IL GRANDE DIETRO-FRONT IL GRANDE DIETRO-FRONT

I nuovi proprietari cinesi riportano in Brianza la produzione di lavatrici e premiano i lavoratori

“Che bravi gli operai italiani”
E Candy abbandona Pechino

Il rientro viene
accompagnato

da un investimento
di 475 milioni

Le lavatrici da incasso di alta gamma della Candy torneranno a essere prodotte in Italia dopo un’esperienza di alcuni anni in Cina

Guido Nassimbeni

Ritorno a casa
- LA STAMPA

NUMERO DI AZIENDE CHE RIMPATRIANO, PAESE PER PAESE
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Il marchio del lusso Prada è una delle aziende italiane che hanno deciso di tornare in patria, dopo la delocalizzazione all’estero degli anni scorsi
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GUIDO NASSIMBENI Il direttore della ricerca che svela il fenomeno
”L’Estremo Oriente non attrae più come qualche anno fa”

“Tornano per il Made in Italy
È inutile competere sui costi”

INTERVISTA

STEFANO ZUCCHINI

I
l  Made in  Italy  è  senza  
dubbio  uno  dei  marchi  
più attraenti al mondo. Il 
suo valore aggiunto, se-

condo  l’ultima  classifica  
«BrandZ Top 30 Most Valua-
ble Italian Brands 2019» stila-
ta dalle società di consulenza 
nel marketing Wpp e Kantar, 
sfiora i 100 miliardi di dollari, 
soprattutto grazie alla cresci-
ta  del  settore  lusso.  Molte  
aziende italiane, negli ultimi 
decenni, hanno deciso di delo-

calizzare la produzione all’e-
stero, Cina e India soprattut-
to. I motivi erano i costi di pro-
duzione più bassi. Questo fi-
no a poco fa. Già, perché stan-
do a quanto emerge dallo «Eu-
ropean  Monitor  on  Resho-
ring», sempre più aziende, so-
prattutto del settore manifat-
turiero, abbandonano l’este-
ro per tornare in patria. Lo stu-
dio è stato condotto da Guido 
Nassimbeni insieme con Mar-
co Sartor, entrambi docenti 
all’Università di Udine, in un 
progetto  sviluppato  da  un  
consorzio che ha raccolto, ol-
tre a Udine, gli atenei di Bolo-

gna, Catania e L’Aquila. 
Professor  Nassimbeni,  alle  
aziende non conviene più sta-
re all’estero? 
«L’Italia, insieme con la Gran
Bretagna,è ilPaeseconilmag-
gior numero di rientri nel set-
toremanifatturiero.Principal-
mente dalla Cina, in passato
meta di offshoring per una se-
rie di motivi tra cui i bassi co-
sti e l’inesauribile disponibili-
tà di forza lavoro. Negli ultimi
15 anni, tuttavia, anche in
Estremo Oriente i costi sono
lievitati, le politiche governa-
tive sono cambiate e quei Pae-
si sono diventati meno at-

traenti».
Questo  vale  anche  per  le  
aziende italiane? 
«La motivazione principale in
base al nostro osservatorio è
proprio l’effetto Made in Ita-
ly. Le aziende tornano qui per
utilizzarequestomarchio.Ne-
gli ultimi anni gli imprendito-
risi sonoaccortiche compete-

re sui costi, soprattutto in set-
tori come arredo, abbiglia-
mento e automazione, è diffi-
cilesenonimpossibile».
E su cosa si sono orientate? 
«Hanno scelto di posizionarsi
in segmenti di media-alta
gamma, così da giustificare il
“medium price”. In parole
semplici, hanno scelto come
ragione principale il “made
in”, ovvero orientarsi verso
un mercato alto così da giusti-
ficare costi piùalti proprio per
la qualità proposta. Questo
spostamento di natura strate-
gica ha comportato un’impor-
tante riconfigurazione del si-
stemaproduttivo».
Ci sono altri motivi per que-
sta scelta? 
«Certo. Pensiamo al migliora-
mento dei servizi ai clienti.
Se l’azienda è locale o, al mas-
simo, continentale, la filiera
è più corta. E poi c’è la qualità
italiana, il Made in Italy. Qui
c’è un sapere creato negli an-
ni e da intere generazioni. Il
prodotto che si fa qui, qualita-
tivamente parlando, è

senz’altro superiore».
Il futuro dunque è un ritorno 
alle origini? 
«La vera sfida oggi è configu-
rareundisegno produttivoin-
ternazionale con base Italia,
ma anche all’estero. Ci posso-
no essere delle aziende multi
marca che mantengono il
brand alto in Italia e uno bas-
so che fanno produrre o pro-
ducono all’estero per mante-
nere bassi i costi. L’importan-
te è che motivazioni, luoghi,
modalità con cui si entra e si è
presenti in un Paese trovino
un disegno internazionale
coerente».
Per il consumatore, quanto 
conta il Made in Italy? 
«Qui siamo immersi nel Made
in Italy e spesso non ci rendia-
mo conto di quanto invece
all’estero conti e anche molto.
Anche se il consumatore non
è poi così accorto sul fatto che
il prodotto sia’made’o solo
progettato nel nostro Paese,
apprezzailtermineItalyelori-
cerca».—
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INVIATO A BRUGHERIO (MB)

A
lla fine sono gli ope-
rai a fare la differen-
za. Operai come Ma-
rilena Santomaso, da 

27 anni alla catena di montag-
gio, da anni in cassa integrazio-
ne, 1.300 euro al mese di stipen-
dio ma capace di spostare se 
non le montagne almeno un co-
losso industriale come Haier, la 
società cinese che ha deciso di 
riportare in Italia la produzio-
ne di lavatrici ad incasso mar-
chio Candy: «È stata una cosa 
inaspettata ma positiva. È un ri-
conoscimento del nostro lavo-
ro». Poi fila via con la sua tuta 
blu, inghiottita dal turno che 
inizia dietro al cancello di que-
sta fabbrica fatta di capannoni 

grigi  nel  nulla  industriale  di  
Brugherio, tra Milano e Mon-
za, dove inizia la Brianza.

Sembra il gioco del Risiko. 
O quello dell’oca. Un anno e 
mezzo fa la famiglia Fumagal-
li  vende fabbrica e marchio,  
uno dei brand del made in Ita-
ly leader negli elettrodomesti-
ci, ai cinesi di Haier, un impero 
di 64 filiali, 29 fabbriche e fat-
turato che si misura in decine 
di miliardi in dollari. Sul piat-
to, i cinesi mettono 475 milio-
ni di euro. Il processo di deloca-
lizzazione corre al galoppo. Lo 
avevano iniziato i  Fumagalli  
nel 2012 quando Candy sbar-
ca a Jiangmen in Cina, con un 
impianto da 35 milioni di euro 
in grado di sfornare 2 milioni 
di pezzi. Il made in China qua-
si ammazza la fabbrica di Bru-
gherio, dove il marchio Candy 
si vede ovunque. I dipendenti 
sono rimasti 450, 135 sono gli 
esuberi salvati da un accordo 
di cassa integrazione da qui a 
settembre 2020. Due giorni fa 
il management di Haier fa mar-
cia indietro. La produzione di 

lavatrici da incasso di alta gam-
ma torna a Brugherio, sul piat-
to ci sono 600 milioni di inve-
stimenti, agli operai viene da-
to un bonus di 800 euro una 
tantum per il riconoscimento 
della loro  professionalità,  la  
produzione  industriale  po-

trebbe passare  dai  400 mila  
pezzi attuali a 500 mila se non 
di più. Unica incognita la pian-
ta organica, la cassa integrazio-
ne e quei 135 che potrebbero 
essere riassorbiti.

Pietro  Occhiuto  segretario  
generale  della  Fiom  Cgil  di  

Monza Brianza era al tavolo 
della trattativa: «Ci voleva una 
proprietà cinese per riportare 
in Italia una produzione che 
italiani avevano portato in Ci-
na. La scelta di Haier è stata 
presa dopo aver riconosciuto 
le capacità degli operai italia-

ni. Le lavatrici ad incasso sono 
considerate a maggior valore 
aggiunto e necessitano di capa-
cità operaie che evidentemen-
te non si trovavano nelle fab-
briche cinesi. Questo in sostan-
za vuol dire che per gli impren-
ditori cinesi gli operai italiani 
sono più capaci».

Il valore del personale
Verissimo  visto  che  molte  
aziende europee non deloca-
lizzano in Cina lavorazioni hi-
gh  tech  perché  il  personale  
non è ancora all’altezza. Ma 
c’è di più. Il mercato degli elet-
trodomestici  in  Europa  vale  
tanto. In Germania, leader con-
tinentale,  il  settore  fattura  
13,96 miliardi, in Italia 8,61 
miliardi. Ceced l’associazione 
che riunisce 103 aziende forni-
sce il dato sulle esportazioni, 
che in Italia valgono i due terzi 
della produzione. La battaglia 
si gioca qui. E non a caso Haier 
ha spostato a Brugherio pure il 
suo quartier generale in Euro-
pa. Eliana Dell’Acqua, segreta-
ria di Fim Cisl dice che pure i 
costi di trasporto potrebbero 
aver  indotto  la  scelta  dell’a-
zienda di tornare: «Se devi ven-
dere una lavatrice in Europa, 
costa meno se non la produci 
in Cina. Ora ci aspettiamo la 
modernizzazione  degli  im-
pianti». Lo spera pure Raimon-
do Riggio, alla catena di mon-
taggio dagli Anni ’90: «Ho vi-
sto  tutte  le  delocalizzazioni.  
Era finito quasi tutto in Cina, è 
ora di tornare indietro». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Tecnicamente si chiama «back 
reshoring» e sta per rilocalizza-
zione, il  ritorno a casa delle 
aziende che finora avevano la-
vorato all’estero,  privilegian-
do le sedi a basso costo di pro-
duzione. Mentre i laureati ita-
liani continuano a fuggire al 
ritmo di 25 mila l’anno, la ma-
nifattura, vittima illustre del  
passaggio dal capitalismo ot-
to-novecentesco  a  quello  fi-
nanziario, registra un significa-
tivo cambio di tendenza. Se-
condo  il  rapporto  di  Euro-
found «Reshoring in  Europe  
2015-2018»  il  nostro  Paese  
(39 casi) segue la Gran Breta-

gna (44 casi) in testa alla classi-
fica del contro-esodo che sep-
pure non possa ancora definir-
si un fenomeno massiccio (in 
Italia si contano circa 120 re-
shoring tra il 2014 e il 2019) 
aumenta regolarmente da cin-
que anni a questa parte. 

«Siamo tornati in virtù del 
nostro radicamento sul territo-
rio e perché per realizzare un 
prodotto di qualità dobbiamo 
farlo  in  Italia»  racconta  agli  
analisti di Eurofound Giuliano 
Grotto, fondatore di Fitwell, il 
brand da amatori di scarpe da 
trekking migrato nel 1999 in 
Romania per vendere a costi 
più competitivi e rientrato poi 
(parzialmente)  nella  natia  a  
Montebelluna.

L’abbigliamento, la moda e 
in particolare l’extra lusso, so-

no l’avanguardia di un cambia-
mento di prospettive economi-
che in linea con la stagione poli-
tica corrente, una sorta di post 
globalizzazione in cui, a varia 
intensità  di  nazionalismo,  la  
priorità è riportare a casa il lavo-
ro  perduto  (nel  triennio  
2015-2017  la  rilocazzazione  
ha  creato  in  Europa  12.840  
nuovi posti di lavoro). Una clas-
sica questione di domanda e di 
offerta, considerando che uno 
studio del 2017 di PWC-Price 
Waterhouse  Coopers  mostra  
come il 37% dei Millennials sia 
disposto a pagare fino al 5% in 
più per un prodotto Made in Ita-
ly (il 27% fino al 10% in più).

Chi ingrana la marcia indie-
tro allora e, soprattutto, per-
ché? Le ragioni sono pratiche, 
conferma  un’analisi  recente  
dell’Università di Udine, prati-
cissime: l’aumento dei costi di 
produzione  all’estero  (dove  
l’ex  proletariato  asiatico  o  
est-europeo ha cominciato a 
organizzarsi  sindacalmente),  
i tempi delle consegne, la rior-
ganizzazione  globale  delle  
aziende,  la  riscoperta  forza  
del brand Made in Italy special-
mente adesso che le norme sul-
la sicurezza Ue impongono l’in-
dicazione dell’origine di tutte 
le merci. La qualità sembra in-
somma aver recuperato terre-
no,  prendendosi  la  rivincita  
sullo strapotere della produ-
zione seriale di fine del secolo 
scorso. E poi c’è la sostenibili-
tà, il fair trade, il valore umano 
e ambientale che al netto di 
quanto si irrida il politicamen-
te corretto ha fatto breccia e 
profondamente  nella  società  
contemporanea.

E così, la Asdomar ha chiuso 
un po’ di stabilimenti di tonno 
in Portogallo e ne ha riaperti in 
Sardegna,  la  Global  Garden  

Products ha spostato i suoi vi-
vai slovacchi a Treviso, la GTA 
Moda è tornata dalla Romania 
e l’Artsana dall’India e dalla Ci-
na, l’un tempo famosa “fabbri-
ca mondiale” dove nonostante 
il  cambio  di  passo  dovuto  
all’aumento dei prezzi hanno 
ancora sede il 30% delle delo-
calizzazioni. Poi ci sono le ec-
cellenze  dell’eleganza  italia-
na: Prada, Ferragamo, Zegna, 
Louis Vuitton, Ferragamo, Bot-
tega veneta, Geox, Benetton, 
sono alcuni dei grandi che ci 
hanno ripensato e dopo la fu-
ga d’inizio millennio verso l’e-
stremo Oriente (ma anche in 
Romania, Polonia, Repubbli-
ca Ceca o nella efficientissima 
ancorché occidentale Germa-
nia), sono rimpatriati.

A conti fatti, quel che si per-
de spendendo di più in fase di 
produzione si guadagna nella 
credibilità del prodotto, con-
ferma la Vimec,che dopo oltre 
25 anni di ascensori costruiti 
in Cina si è resettata a Luzzara, 
le origini. È un po’ la storia del 
Black Friday sfidato dal Green 
Friday: consumare meno sì, di-
cono i giovanissimi, ma anche 
consumare meglio pare avere 
il suo perché. —
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GUIDO NASSIMBENI

ECONOMISTA E DOCENTE
ALL’UNIVERSITÀ DI UDINE

Solo qui si trova
una manodopera
di alta qualità
il cui sapere
è stato creato
in più generazioni

Vogliono utilizzare
questo marchio
così prestigioso
che ogni anno
vale un fatturato
di cento miliardi

Imprese deluse dalla globalizzazione
Estero addio, scocca l’ora del rimpatrio
Sono già 120 le aziende che hanno riportato le loro attività in Italia: “Prodotti di qualità possibili solo da noi”

IL GRANDE DIETRO-FRONT IL GRANDE DIETRO-FRONT

I nuovi proprietari cinesi riportano in Brianza la produzione di lavatrici e premiano i lavoratori

“Che bravi gli operai italiani”
E Candy abbandona Pechino

Il rientro viene
accompagnato

da un investimento
di 475 milioni

Le lavatrici da incasso di alta gamma della Candy torneranno a essere prodotte in Italia dopo un’esperienza di alcuni anni in Cina

Guido Nassimbeni

Nel contro-esodo
il nostro Paese
è secondo solo
al Regno Unito

LAPRESSE

Il marchio del lusso Prada è una delle aziende italiane che hanno deciso di tornare in patria, dopo la delocalizzazione all’estero degli anni scorsi
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soddisfatta anche la lega: non si fa la lotta all’evasione colpendo chi ha negozi

Decreto fiscale, salvi i commercianti
“Niente multe per chi non ha i Pos”
Di Maio festeggia: sono contento che sia stata trovata l’intesa, promessa mantenuta
Resta l’aumento del carcere e la confisca allargata per gli evasori, ma in versione sfumata

Il ministro del Tesoro, Roberto Gualtieri

ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

Alla fine saltano le multe per i 
commercianti che non si dota-
no di Pos per i pagamenti, il de-
creto  fiscale  strada  facendo  
perde per strada un po’ della 
spinta anti-evasione sbandie-
rata  all’inizio.  Restano  l’au-
mento del carcere e la confi-
sca allargata per gli evasori,  
ma anche in questo caso in 
una versione sfumata rispetto 
al testo originario perché il Pd 
ha preteso delle correzioni. Il 
decreto porta i segni della bat-
taglia parlamentare, non solo 
tra maggioranza e opposizio-
ne ma anche - e in qualche ca-
so soprattutto - tra gli alleati di 
governo. 

Bastano alcuni numeri per 
descrivere quello che è succes-
so: il  provvedimento inizial-
mente composto da 60 artico-
li è “cresciuto” del 50 per cen-
to, arrivando a ben 93 articoli 
e ancora sono molte le questio-
ni da definire, tanto che proba-
bilmente il governo userà la fi-
ducia per blindare il voto.

La multa per chi si ostina a 
non mettere il Pos in negozio 
era uno dei capisaldi della cro-
ciata anti-evasione, uno degli 
strumenti per favorire l’uso di 
carte di credito e bancomat - 
tracciabili - e scoraggiare i pa-
gamenti in contanti, che pos-
sono indurre qualcuno in ten-
tazione quando si tratta di di-
chiarare le entrate.

La norma però è sparita nel-
la notte tra domenica e lunedì 
e ieri Luigi Di Maio festeggia-
va: «Sono contento che sia sta-
ta trovata l'intesa per elimina-
re la multa ai  commercianti  
che non hanno il Pos. L'ennesi-
ma promessa mantenuta. Co-
me ho più volte detto la priori-
tà deve essere quella di abbas-
sare il costo delle commissioni 

in modo da agevolare tutti, a 
partire  dai  piccoli  commer-
cianti. Perché lo Stato non de-
ve mettere paletti a chi fatica 
dalla mattina alla sera».

Un passo indietro che piace 
anche alla Lega. Dice il partito 
di Matteo Salvini: «Grazie a 
numerosi emendamenti  e al  
pressing della Lega, è stata tol-
ta la  multa ai  commercianti  
sprovvisti di Pos. La lotta all'e-
vasione non si fa colpendo in-
discriminatamente  l'utilizzo  
del contante».

Viene rinviata anche la co-
siddetta «lotteria degli scontri-
ni», un altro strumento pensa-
to per spingere i consumatori 
a pretendere lo scontrino fisca-
le dai commercianti e che non 
partirà prima del prossimo lu-
glio. È poi previsto il «ravvedi-
mento operoso» anche per i tri-
buti locali, chi ha “dimentica-
to” di pagare la Tari, per esem-
pio, potrà ottenere uno sconto 
sulle sanzioni. 

Inoltre, chi ha debiti col fi-
sco pagherà interessi comun-
que non superiori al 3%

Restano appunto le norme 
che inaspriscono il carcere e 
prevedono la confisca allarga-
ta (cioè di tutti i beni dei quali 
non si è in grado di dimostrare 
la provenienza) per chi è con-
dannato per evasione fiscale, 
ma l’aumento delle pene è sta-
to attenuato, con il voto con-
trario di Italia Viva e con l’usci-
ta dalla commissione delle op-
posizioni. Dice Sestino Giaco-
moni, Fi: «Rimane un nostro 
giudizio molto negativo. Pri-
ma riduci le tasse e poi minac-
ci le manette».

Italia Viva, poi, si sta ancora 
scontrando con Pd, Leu e M5S 
sul  rinvio  della  norma  che  
equipara fondazioni e partiti. 
Matteo Renzi ha contestato la 
scelta di rimandare l’equipara-
zione e la trattativa sul punto 
è ancora in corso, anche se è 
possibile che alla fine si arrivi 
ad accontentare Iv. 

Resta aperta anche la que-
stione della Rc auto familiare, 
ovvero della norma che per-
metterebbe ad un nucleo fami-
liare di assicurare tutti i veico-
li in base alla migliore classe di 
merito  presente  in  famiglia.  
Una misura che ha fatto scatta-
re la rivolta dell’Ania, l’associa-
zione nazionale delle imprese 
assicuratrici. 

Su tutto, poi, c’è il rischio 
che non bastino le coperture. 
In queste ore si cerca di verifi-
care ogni singola voce del de-
creto, che tornerà oggi in com-
missione per le ultime modifi-
che. Sarebbero a rischio i bo-
nus per gli airbag da moto e le 
maggiori agevolazioni per i la-
voratori che rientrano dall’e-
stero. —
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A rischio le coperture 
per i bonus airbag 

e gli aiuti ai lavoratori 
che tornano in Italia
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LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

«I
l bilancio è piutto-
sto  preoccupan-
te»  sottolinea  
Francesco Avvisa-

ti, uno degli esperti che cura 
l’indagine internazionale sul 
livello di preparazione dei ra-
gazzi di 15 anni nei trentasei 
Paesi dell’Ocse.
Come esce la scuola italiana 
dal nuovo rapporto “Pisa”? 
«Siamo sotto la media gene-
rale e con risultati in fase di

peggioramento per la lettura
e le scienze. Va meglio solo
per la matematica, dove c’è
un miglioramento e gli stu-
denti italiani si piazzano sul-
lamediaOcse».
La nostra scuola non riesce 
a stare al passo coi tempi?
«No, non riesce. I test non si
soffermano tanto sui conte-
nuti dei curricula quanto sul-
lacapacitàdipreparareglial-
lievi alla vita adulta. Oggi in
ambito scientifico bisogna
prendere decisioni nella vita
quotidiana, come sul riscal-
damento climatico e sui vac-
cini. Per la lettura, il fatto che

ognuno possa pubblicare
qualsiasi cosa su internet, fa
si che si debba verificare la
credibilitàdelle fonti».
Aggiornate i test?
«Certo. Se i risultati italiani
peggiorano, significa che la
scuola non riesce a risponde-
reasufficienzaallenuoveesi-
genze».
Restano i vecchi mali, come 
il divario tra il Nord e il Sud.
«In nessun altro Paese Ocse
le differenze regionali sono
così importanti.Mail peggio-
ramento più marcato è tra gli
allievi migliori, quelli dei li-
ceidelNord».

La scuola pubblica italiana 
svolge ancora la sua funzio-
ne di ascensore sociale?
«Un’età dell’oro non c’è
mai stata. Oggi, comun-
que, è abbastanza egualita-
ria nell’allocazione delle ri-
sorse, che non vengono
concentrate nei centri più
avvantaggiati».
Le  differenze  geografiche  
da dove nascono?
«Più che dalla quantità, dalla
qualità dell’utilizzo delle ri-
sorse. Da ciò che ruota intor-
no alla scuola, come la dispo-
nibilità di attività extrascola-
stiche e la presenza della so-

cietà civile. Esiste un proble-
ma generale di orientamen-
to: adesempio, alla fine della
scuola media, quando all’al-
lievo di classi svantaggiate
con buoni risultati si sconsi-
glierà di fare il liceo per la
paurachelafamiglianonpos-
saaiutarlo».
Quali paesi dobbiamo imita-
re per migliorare?
«L’Italia deve guardare al
suo interno. Bisogna capire
cosa imparare dalle scuole
che funzionano meglio. Poi
si potrebbe guardare al Por-
togallo, che nelle ultime ri-
levazioni ha migliorato mol-
to i risultati. Sono state va-
rate misure, accorpando
scuole di tipo diverso e mi-
gliorando la formazione de-
gli insegnanti. C’è anche il
caso della Svezia, che aveva
visto calare fortemente il
“Pisa”, poi ha reagito inver-
tendo la tendenza». —
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I  quindicenni  italiani  hanno  
competenze  di  lettura  e  di  
scienze inferiori a quelle che 
avevano i loro coetanei dieci 
anni fa. E si piazzano significa-
tivamente sotto la media dei 
Paesi Ocse. In matematica, in-
vece, mantengono un livello 
medio sufficiente, in linea con 
quello degli  altri  studenti.  È 
quanto emerge dalla rilevazio-
ne “Pisa 2018”, l’indagine in-
ternazionale  triennale  pro-
mossa dall’Ocse con l’obietti-
vo di rilevare le competenze in 
lettura, matematica e scienze. 
Lo studio di quest’anno, a cui 
hanno partecipato 11.785 ra-
gazzi italiani di 550 scuole, si è 
concentrata in particolare sul-
la lettura, analizzando «la ca-
pacità di comprendere, utiliz-
zare,  valutare,  riflettere  per  
raggiungere  i  propri  obietti-
vi». I testi sottoposti ai ragazzi 
sono tratti dal web: un forum 
sulla salute dei polli, il blog di 
una studiosa al lavoro sull’Iso-
la di Pasqua. Gli italiani hanno 
ottenuto un punteggio di 476 
contro la media Ocse di 487, 
collocandosi tra il 23° e il 29° 
posto.  Marcate  le  differenze  
Nord - Sud: nel Nord Ovest il 
punteggio è 498, nel Nord Est 
501, il Sud e le Isole sono ri-
spettivamente a 453 e 439, il 
Centro a 484. A livello naziona-
le, considerando le varie tipo-
logie di scuola, le enormi diffe-
renze  dicono  che  il  sistema  
non ce la fa a intervenire sulle 
condizioni di partenza: i ragaz-
zi dei licei ottengono 521, quel-
li degli istituti tecnici 458, quel-
li  degli  istituti  professionali  
395, la formazione professio-
nale (404). Le ragazze, in ge-
nerale, superano i ragazzi.

I risultati in matematica so-
no migliorati nel 2009 per poi 
rimanere stabili, anche se mo-
desti. Il 24% dei quindicenni 
italiani non arriva al livello 2, 

livello  base  (media  Ocse  
22%), e solo il 10% si colloca 
nell’eccellenza (11%). Qui i ra-
gazzi ottengono un punteggio 
superiore alle  ragazze di  16 
punti (più del doppio sulla me-

dia Ocse). Per quanto riguar-
da le scienze, dove non conta-
no le differenze di genere, uno 
studente italiano su 4 non rag-
giunge il livello base, mentre 
nei paesi Ocse è 1 su 5. 

Ma sono soprattutto le per-
formance scadenti in compren-
sione a preoccupare il mondo 
della scuola. Lo storico Gianni 
Oliva, dirigente scolastico in 
pensione da un mese, osserva 

che «la lettura è poco degna di 
onore, di questi tempi. Da un 
lato c’è l’abitudine a leggere 
con gli occhi e non con la testa: 
i ragazzi cercano il tvb, il risul-
tato della Juve, notizie flash. 

Dall’altro c’è responsabilità da 
parte della scuola, dove si fan-
no troppe verifiche a crocette, 
favorendo il nozionismo». Oli-
va sottolinea poi le differenze 
determinate dalle provenien-
ze. «Non è questione di ricchez-
za: ai licei si iscrivono ragazzi 
appartenenti  a  famiglie  che  
motivano allo studio, non im-
porta se i genitori non sono di-
plomati o laureati. Nei profes-
sionali questo non c’è». Infine, 
la tecnologia. «In un telefoni-
no c’è tutto ciò che l’umanità 
ha prodotto, solo che non ab-
biamo  ancora  imparato  ad  
usarlo.  Accumuliamo notizie 
che non si trasformano in cono-
scenza». Per Tommaso De Lu-
ca, dirigente dell’Istituto Avo-
gadro, liceo delle scienze appli-

cate e istituto tecnico, «i risul-
tati del “Pisa” non sorprendo-
no, dicono che la scuola italia-
na è tante scuole. A comincia-
re dalle differenze regionali,  
anche se il sistema dovrebbe 
essere uno. Poi, è scuola “di 
classe”». Quanto alla lettura, 
«il problema è noto. Tanto che 
in una scuola come la mia - pro-
segue De Luca, che è anche do-
cente all’Unito di Letteratura 
del lavoro - il Piano di migliora-
mento dice che devono essere 
aumentate le competenze in 
comprensione del testo, dimi-
nuendo il divario tra liceo e isti-
tuto tecnico. Una battaglia du-
ra, perché la maggior parte del 
tempo i ragazzi la passano su 
internet, molto figurativo e po-
co testuale. E penso che le diffi-
coltà in comprensione, si riflet-
tano in scienze». —
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FRANCESCO AVVISATI

RICERCATORE
OCSE

Gli studenti italiani fra i peggiori dell’Ocse
Uno su quattro non comprende ciò che legge
I risultati della ricerca “Pisa” sui 15enni: deboli in lettere, sufficienti in matematica. Cresce il divario Nord-Sud

- LA STAMPA
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Singapore
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Hong Kong (Cina)
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Risultati medi in lettura 2000-2018
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Seguono altri 45 Paesi, ultimo
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Punteggio medio e variabilità
dei risultati in Lettura

Punteggio medio per area geografica

2000

Media
Ocse-27

494

ITALIA

487

518
527

488

467
445

Nord Est

Nord Ovest

Centro

Sud
Isole

2018

Media
Ocse-36

ITALIA

487

476

501
498

Nord Est
Nord Ovest

484

Centro

453

Sud

439

Isole

1 studente
su 20

padroneggia compiti di 
lettura complessi come, ad 

esempio, distinguere tra 
fatti e opinioni quando 

leggono di un argomento 
non familiare

1 studente
su 4

ha difficoltà con gli aspetti base 
della lettura come, ad esempio, 

identificare l’idea principale di un 
testo di media lunghezza o 

collegare informazioni provenienti 
da fonti diverse

11.000 studenti
hanno sostenuto

la prova rappresentando
521.000 studenti italiani

Media Ocse

487

Liceo
Istituto
tecnico

Istituto
professionale

Centro di
formazione

professionale

521 458 404 395

LE SFIDE DELL’ISTRUZIONE

FRANCESCO AVVISATI Il ricercatore Ocse: ”Il peggioramento più marcato è tra i liceali”

“Diventeranno adulti incapaci di decidere
sui vaccini o sul cambiamento climatico”

INTERVISTA

Bisogna capire
cosa imparare
dalle nostre scuole
che ancora 
funzionano bene 

Il preside: “I ragazzi
cercano le notizie 

flash, così non usano
più la testa”
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DANIELE PRATO

ALESSANDRIA

N
el contrasto al bulli-
smo scuola e fami-
glia giocano dalla  
stessa  parte  ed  è  

quello che cercheremo di far 
capire a mamme e papà con 
una serie di incontri a partire 
da gennaio negli  istituti di 
tutta la provincia». 

Leonardo Filippone, prov-
veditore di Alessandria, pre-
senta  così  il  nuovo  passo  
avanti  nella  lotta  al  bulli-
smo e al cyberbullismo che 
l’Ufficio  scolastico  provin-
ciale ha innescato nei mesi 
scorsi con forze dell’ordine, 
Asl e Cissaca, arrivando alla 
costituzione del team «Scuo-
la No Violenza». 

Dopo una serie di confe-
renze dedicate a insegnanti 
e presidi, nelle prossime set-
timane  professionisti  ed  
esperti del team – educatori, 
assistenti sociali, medici, ca-
rabinieri e poliziotti – entre-
ranno nelle scuole per incon-
trare i ragazzi e per sensibiliz-
zarli sul tema. Poi, a genna-
io, ci sarà il debutto dei fac-
cia a faccia coi loro genitori. 
«E questa sarà la nostra nuo-
va, grande sfida» dice il prov-
veditore, che ieri con i com-
ponenti del team ha spiega-
to come si svolgerà questa fa-
se tanto importante quanto 
delicata. «Gli incontri che ab-
biamo fatto coi docenti e i di-
rigenti hanno raccolto il mas-
simo dei consensi – spiega –. 
Ma ora è alle famiglie che vo-
gliamo arrivare. Dobbiamo 
fare capire a mamme e papà 

che giochiamo dalla stessa 
parte del tavolo nel contra-
sto a fenomeni così subdoli e 
pericolosi. Famiglia e scuola 
sono le due massime agen-
zie educative per i ragazzi e 
bisogna che lavorino insie-
me invece di trovarsi in con-
trapposizione, come succe-
de qualche volta». 

Per avvicinare i genitori e 
agevolare la  presenza agli  
incontri, il team si è attrezza-
to per organizzarli alla sera, 
adeguando linguaggi e  te-
matiche al contesto e al rap-

porto che i genitori hanno 
coi figli, impostato su cano-
ni diversi da quello tra alun-
ni e insegnanti. «In queste 
riunioni vorremmo aiutare 
le famiglie a percepire sia le 
forze dell’ordine che i servi-
zi sociali come risorsa e aiu-
to invece che come fonte di 
possibile  destabilizzazio-
ne» dice Teresa Brancaccio, 
assistente sociale specializ-
zata del Cissaca. 

Per il provveditore, il con-
fronto con le famiglie sarà 
un passaggio davvero chiave 
per prevenire e anche affron-
tare i casi di bullismo, quello 
tradizionale e quello virtua-
le. «Nessuno come i genitori 
ha strumenti per cogliere nei 
propri figli i segnali del bulli-
smo,  subito  o  esercitato  –  
spiega Filippone –. Per que-
sto è a loro che ci rivolgiamo 
con i nostri nuovi incontri: 
non tanto alle famiglie già 
sensibili al problema, tra l’al-
tro, ma soprattutto a quelle 
che  sembrano  più  distanti  
dal tema». 

Nei prossimi mesi, per rin-
saldare il rapporto di fiducia 
tra genitori e figli, arriverà in 
provincia anche il «patenti-
no per l’uso dello smartpho-
ne» per gli alunni di 1ª media 
che l’Ufficio scolastico regi-
nale ha già sperimentato con 
successo nel Verbano. «Ab-
biamo già fatto le prime riu-
nioni, due scuole si sono già 
dette interessate e disponibi-
li ad aderire – dice Caterina 
Buzzi, referente dell’Ufficio 
scolastico di Alessandria sul 
tema violenza e bullismo –. 
Ne vorremmo una per ogni 
distretto della provincia». –
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COLLOQUIO

LEONARDO FILIPPONE

PROVVEDITORE AGLI STUDI 
DI ALESSANDRIA

Il calendario 

Primo incontro al “Vinci” 
Poi le tappe nei centri zona

PRIMO PIANO

LEONARDO FILIPPONE Il provveditore di Alessandria annuncia 
gli incontri con mamme e papà degli alunni a partire da gennaio

“Per combattere 
il bullismo serve 
un faccia a faccia 
con i genitori” 

ALBINO NERI

I corsi per combattere il cyberbullismo prevedono incontri con ragazzi, genitori e insegnanti

Dobbiamo fare capire 
a mamme e papà
che famiglie e scuola 
stanno giocando 
dalla stessa parte 

E devono percepire 
che forze dell’ordine 
e servizi sociali sono 
un aiuto e non motivo 
di destabilizzazione Gli incontri su bullismo e cy-

berbullismo  che  il  team  
«Scuola No Violenza» orga-
nizzerà con i genitori debut-
teranno il prossimo 23 gen-
naio alle 20,30 all’istituto 
superiore  «Vinci»  di  Ales-
sandria, che in un passato 
non troppo lontano ha do-
vuto gestire il caso di un’in-
segnante legata a una sedia 
con lo scotch da un gruppet-
to di studenti. 

Poi, l’11 febbraio, si an-
drà al Museo dei Campio-
nissimi per il faccia a faccia 
con le famiglie delle scuole 
di Novi. In tutto, le riunioni 

saranno sette, quanti sono i 
distretti  provinciali:  oltre  
ad  Alessandria  e  Novi,  il  
team farà tappa ad Acqui, 
Casale, Ovada, Tortona, Va-
lenza. Le date saranno rese 
note più avanti. «In base al-
le  prime  infomazioni  che  
abbiamo  ricevuto  dalle  
scuole, l’adesione dei geni-
tori dovrebbe essere molto 
alta. La sensibilità sta cre-
scendo» dice Caterina Buz-
zi, dell’Ust. 

I professionisti del team 
anti-bullismo, intanto, in-
contreranno i ragazzi delle 
scuole,  dagli  ultimi  anni  

delle elementari alle supe-
riori, a seconda delle richie-
ste di insegnanti e dirigen-
ti: ad Alessandria, saranno 
il 9 dicembre al Vinci e il 12 
al  comprensivo Galilei,  il  
18 al Parodi di Acqui. Poi 
toccherà al Plana, di nuovo 
nel capoluogo. Parlare di 
bullismo  e  avere  esperti  
con cui rapportarsi sta dan-
do frutti. 

Dopo i due cicli di incon-
tri con gli insegnanti, le se-
gnalazioni  da  parte  delle  
scuole sono cresciute.  «Ci 
chiamano  anche  solo  per  
un consiglio o se ci sono dei 
dubbi su come comportarsi 
- spiegano il maresciallo Lui-
gi Taglienti e gli ispettori Sil-
via Cavalleri ed Enrico Pal-
lavicino -. Oltre a fare pre-
venzione, il team è un cusci-
no  per  tutte  le  situazioni  
borderline». D. P. —
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Meraviglie dimenticate 
dal tempo e dagli uomini

Storia e immagini di decine di luoghi straordinari 

abbandonati in tutta la regione

Li abbiamo sotto gli occhi, ma non li vediamo. Sono teatri, ville, ospedali, 
chiese, conventi, palazzi e fabbriche, sparsi nelle nostre città e nelle 
nostre campagne, meraviglie architettoniche abbandonate, rimaste 
come congelate nel tempo, talvolta devastate dall’incuria e dagli anni, 
avvolti dalla vegetazione, talvolta intatti come per miracolo, come 
se l’ultimo abitante se ne fosse andato da pochi minuti. Un libro per 
scoprirli, in una straordinaria sequenza di immagini.

NELLE EDICOLE DEL PIEMONTE A 9,90 EURO IN PIÙ. 

DAL 3 AL 31 DICEMBRE
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Piemonte 
abbandonato
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“La mia Odissea ogni giorno in treno”
Se la pioggia nega il diritto allo studio
La lettera di un giovane pendolare al ministro dell’Istruzione e ai sindaci piemontesi e liguri

I lavori di ripristino della linea Ovada-Genova dopo le piogge di ottobre 

Un fronte lungo decine di metri: la paura è che finisca nel rio Ardana 

Dopo la frana, il rischio diga
Minacciata la borgata di Alice 

IL CASO

MANUELE MARCHELLI*

I mezzi pubblici, in questo pe-
riodo particolarmente ostile, 
si stanno dimostrando l’uni-
ca possibilità per spostarsi da 
un posto all’altro, ma chi ne 
usufruisce spesso va incon-
tro a numerose difficoltà e i 
pendolari  della  linea  Ac-
qui-Genova ora più che mai 
sono veramente in affanno. 
Oltre ai comprensibili disagi 
di questo periodo, caratteriz-
zato dagli innumerevoli tre-
ni soppressi e dalle numero-
se ore di  ritardo dovute al  
mal tempo, la linea si presen-
ta sempre più degradata e tra-
scurata; la capienza delle car-
rozze si  rivela insufficiente 
soprattutto nelle ore di mag-
gior affluenza, costringendo 
una buona parte dei viaggia-
tori a stare in piedi anche per 
più di un’ora di viaggio. Ho 
letto che sono stati promessi 
800  posti  a  sedere  in  più,  

«spalmati»  nell’arco di  una 
giornata, ma per ora non si è 
visto alcun cambiamento: i 
treni sono sempre i soliti, i po-
sti continuano a non bastare 
e la gente continua a rimane-
re in piedi. Ovviamente la si-
tuazione adesso  è  ulterior-
mente  peggiorata  giacché  
molti  che  viaggiavano  
sull’autostrada A26 si  sono 
«convertiti» al tragitto su ro-
taia alla ricerca di un viaggio 
più sicuro. L’interruzione del-
la viabilità autostradale è sta-
ta un duro colpo per noi pen-
dolari: se infatti le carenze di 
Trenitalia e Rfi potevano es-
sere  compensate  tramite  il  
trasporto su gomma, ora la si-
tuazione è pressoché insoste-
nibile.  Il  servizio,  oppure  
chiamiamolo il non-servizio 
che si è avuto in questo perio-
do ha costretto centinaia di 
studenti a rimanere a casa in-
terrompendo  la  frequenza  

scolastica ed universitaria in 
quanto recarsi verso il capo-
luogo ligure per seguire una 
lezione  è  paragonabile  ad  
una vera e propria odissea. 
La limitazione della velocità 
apportata ai treni ha assicura-
to come minimo ritardi di 45 
minuti, ritardi che sono arri-
vati fino a 2 ore e 38 minuti. 
Oramai il solito annuncio «ci 
scusiamo per il disagio» è di-
ventato un Mantra. 

La Stazione di Ovada non 
ha più una biglietteria ed è 
anche completamente sprov-
vista di un qualsiasi monitor 
che comunichi i vari ritardi o 
variazioni degli orari dei tre-
ni e i viaggiatori sono abban-
donati a loro stessi; l’applica-
zione di Trenitalia è fallace 
in quanto non comunica in 
tempo reale e veritiero i ritar-
di dei mezzi e spesso le comu-
nicazioni del CRM o non arri-
vano o non sono tempestive. 

Dalle 14 alle 16 la nostra li-
nea è deserta e dimenticata 
poiché non è previsto alcun 
treno. In quella fascia oraria 
vi è una forte affluenza stu-
dentesca formata anche da 
minorenni che si ritrovano a 
piedi e costretti ad aspettare 
gran parte del pomeriggio gi-
rovagando per Genova. Alcu-
ne vetture,  troppo vecchie,  
non hanno nemmeno la pos-
sibilità di trasportare perso-
ne con disabilità (diritto teo-
ricamente previsto da diver-
se norme di legge), in quanto 
non ci sono pedane che per-
mettono lo spostamento dal 
binario  al  vagone,  costrin-
gendo così, molto spesso le 
persone con disabilità a pren-
dere e spostarsi con un mez-
zo privato. Come accennato, 
ne approfitto anche per solle-
vare la polvere depositatasi 
nel tempo sulla questione bi-
glietteria  della  stazione  di  

Ovada. La mancanza del ser-
vizio si sente in modo consi-
derevole: in queste giornate 
l’apporto di  un riferimento 
umano ci avrebbe quantome-
no alleggerito dell’incomben-
za del fai da te e del passapa-
rola  sulle  informazioni  ri-
guardanti la nostra linea. In 
conclusione,  vorrei  sottoli-
neare che tali disagi si rifletto-
no sulla vita lavorativa dei  
pendolari e su quella scolasti-
ca degli studenti, che sempre 
più spesso in questo periodo 
sono vittime di questo servi-
zio scadente. Io sono uno stu-
dente e credo di avere il dirit-
to  di  istruirmi  usufruendo  
dei  mezzi  pubblici.  Credo  
che il diritto all’istruzione e il 
diritto alla mobilità debbano 
andare di pari passo. 

*Studente e membro 
del Comitato Difesa 

Trasporti Valle Stura 
e Valle Stura e Orba —

GIAMPIERO CARBONE

GAVI

È
probabilmente il dan-
no maggiore subito da 
un’azienda  agricola  
del Gavi docg a causa 

delle recenti  alluvioni  ma le 
conseguenze,  secondo il  Co-
mune, potrebbero riguardare 
anche una delle più popolose 

frazioni gaviesi. È la frana che 
il 24 novembre scorso ha inte-
ressato una vasta porzione di 
terreno collinare coltivato e bo-
schivo della tenuta La Centu-
riona, precisamente sotto la ca-
scina Sciottra,  verso il  corso 
del rio Ardana. Il cortile dell’e-
dificio, i vigneti, i prati e il bo-
sco sembrano essere stati in-
ghiottiti da una voragine, tra-
scinati verso il rio Ardana che 
scende dal vicino territorio di 

Bosio. Un fronte franoso di nu-
merose decine di metri che ha 
cancellato il lavoro di anni in 
questi vigneti del Gavi e che fa 
temere problemi anche per gli 
abitanti della borgata di Alice, 
situata  a  Sud  verso  Bosio  
sull’altra sponda dell’Ardana. 
Il timore è che, nel caso in cui 
la frana scenda ancora e fini-
sca nel corso d’acqua, si crei 
una pericolosa diga. Per que-
sto, il Comune ha ordinato alla 

proprietà di monitorare la fra-
na e chiesto l’intervento della 
Regione per decidere cosa fare 
per evitare il peggio per i 250 
residenti di Alice. Servono veri-
fiche tecniche ed eventuali in-
terventi per fermare l’ammas-
so di fango. Ordinata anche l’i-
nagibilità della cascina Sciot-
tra e la chiusura della strada di 
campagna che conduce ad Ali-
ce.  «Abbiamo  predisposto  
un’ordinanza – spiega il vice-
sindaco Nicoletta Albano – per 
invitare proprietà e Regione a 
un  attento  monitoraggio  di  
questo fronte frana molto este-
so, che potrebbe rappresenta-
re un rischio anche per l’abita-
to della frazione di Alice. At-
tendiamo  una  risposta:  nel  
frattempo,  continueremo  a  
controllare la situazione». —
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maltempo

“Caro ministro”
La protesta 
dei viaggiatori

FOTO DAVIDE FERRARESE

La vigna franata all’azienda La Centuriona di Gavi

PRIMO PIANO

L’ovadese Manuele Mar-
chelli ha 18 anni, frequen-
ta la classe 5ª al liceo Go-
betti di Genova Sampier-
darena. Componente del 
comitato Difesa trasporti 
Valli Stura e Orba, viaggia 
sulla linea Fs Acqui-Geno-
va ogni giorno. Dopo l’ul-
tima ondata di maltempo 
e i problemi nati  anche 
nei  collegamenti  auto-
stradali, ha scritto una let-
tera di sfogo che, con il co-
mitato, ha inviato a sinda-
ci e assessori di Piemonte 
e  Liguria  e  al  ministro  
dell’Istruzione  Lorenzo  
Fioramonti. D. P. –
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DANIELE PRATO

Quasi 20 milioni di euro a 
copertura  delle  ordinanze  
di somma urgenza emanate 
dagli enti locali del Piemon-
te per mettere mano ai dan-
ni più critici provocati dal 
maltempo del 23 e 24 no-
vembre, tra frane e strade in-
terrotte. Li ha stanziati lune-
dì il Consiglio dei Ministri 
estendendo lo stato d’emer-
genza già concesso dopo la 
tragica alluvione di ottobre, 
all’interno di un pacchetto 
da 100 milioni che riguarda 
problemi analoghi per 12 re-
gioni italiane. All’area pie-
montese sono stati assegna-
ti, a volere essere precisi, 19 
milioni 634 mila euro. «Ma 
sia chiaro, non è detto che 
saranno tutti per l’Alessan-
drino, anche se è logico pen-
sare che ci spetterà una som-
ma cospicua  –  dice  Gian-
franco Baldi, presidente del-
la Provincia -. Sarà la Regio-
ne a decidere come riparti-
re le risorse: ci consola che, 
da Roma, stiano arrivando 
rassicurazioni sul fatto che 
questo  sia  solo  un  primo  
stanziamento e che tutte le 
ordinanze di somma urgen-
za  saranno  coperte».  Do-
vrebbero,  quindi,  arrivare  
altri soldi, a fronte di danni 
urgenti segnalati da Torino 
per circa 45 milioni di euro. 

Da Acqui, al centro dell’a-
rea più flagellata, il sindaco 
Lorenzo Lucchini dice: «Ap-
prezzo la celerità del gover-
no. Si tratta sicuramente di 
una piccola parte dei fondi 
necessari per i lavori di som-
ma urgenza ma sono fidu-
cioso che si stanzierà il re-
sto, perché dobbiamo dare 
una risposta decisa a questo 
territorio: il tessuto econo-
mico, turistico, sociale sarà 
in ginocchio senza le giuste 
risorse». 

Oggi, nel question time al-
la Camera, il capogruppo di 
Leu Federico Fornaro sotto-
porrà al ministro Paola De 
Micheli la richiesta di predi-
sporre un piano urgente di 
messa in sicurezza idrogeo-
logica del territorio. —
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maltempo

Altri 20 milioni 
per l’emergenza
“Ma questa volta
non basteranno”
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IL CASO

È
dalla fondazione che 
Alessandria guarda a 
Genova come un pos-
sibile alleato. Va be’, 

poi nei secoli le due città si so-
no anche fatte la guerra, me 
senza  mai  dimenticare  che  
hanno interessi e convenien-
ze  comuni,  soprattutto  nel  
commercio ed ora anche nel 
turismo. Ieri mattina i due sin-
daci,  Gianfranco  Cuttica  e  
Marco Bucci si  sono trovati  
nel capoluogo ligure per fir-
mare un protocollo d’intesa 
che proponga «a livello inter-
nazionale un offerta turistica 
complementare e integrata». 

L’obiettivo è addirittura a 
oltre tremila chilometri di di-
stanza: la Russia in generale, 
la regione di Ryazan in parti-
colare. Una triangolazione di 
interessi e di accordi che na-
sce nei rapporti con la città 
russa: la provincia alessandri-

na con Ryazan è gemellata da 
anni e Alessandria ha siglato 
una nuova intesa a febbraio 
con la presidentessa della Du-
ma, Iulia Vladimirovna Roko-
tyanskaya in visita in Italia. Il 
gemellaggio  russo-genovese  
è  invece  di  agosto,  sempre  
con la Rokotyanskaya, che pe-
rò stavolta giocava in casa.  
L’anello di congiunzione fra 
le  tre località è sempre lui,  
Feodor Poletaev, l’eroe russo 
della Resistenza italiana, mor-
to nel 1945 a Cantalupo, che 
resta Ligure anche se si trova 
da questa parte del confine re-
gionale. 

Reminiscenze  storiche  a  
parte, qui si tratta di affari. Ol-
tre alle opportunità economi-
che per le imprese liguri e ales-
sandrine, la regione di Rya-
zan rappresenta un importan-
te bacino turistico consideran-
do che è a 200 chilometri da 
Mosca e dai suoi aeroporti da 
cui partono voli diretti per Ge-
nova. «È così che la città della 

Lanterna ha visto quest’anno 
aumentare del 45% le presen-
ze russe – spiega l’assessore al 
commercio e turismo Mattia 
Roggero, che ha presenziato 
alla firma del protocollo –, un 
flusso che anche noi puntia-
mo a intercettare». 

Spostare una parte dei turi-
sti nell’entroterra? «A Geno-
va non arrivano solo russi,  
ma anche ad esempio crocie-
risti da tutte le parti del mon-
do – aggiunge –: una possibi-
lità per rendere ancora più 
appetibile questa tappa è or-
ganizzare dei tour nell’Oltre-
giogo, cioè da noi, mettendo 
un campo le nostre eccellen-
ze  che  sono  in  particolare  
quelle paesaggistiche, con le 
colline Unesco, e quelle eno-
gastronomiche». 

All’operazione  partecipa  
Alexala,  l’agenzia  turistica  
della provincia: «È necessa-
rio coinvolgere l’intero terri-
torio – sottolinea Roggero – 
perché ogni città centro zo-

na, ogni località può offrire 
qualcosa di diverso e di at-
traente per un visitatore stra-
niero».  E  Alessandria  può  
contribuire  a  fare  sistema  
per costruire quel «prodotto 
turistico» sui  cui  insiste  da 
sempre il presidente di Alexa-
la, Pierluigi Prati. 

Ovviamente ieri a Genova 
non s’è parlato solo di turi-
smo, ci sono altri temi che ten-
gono legate le due città: a par-
tire dalla logistica, con lo sca-
lo ferroviario di Alessandria 
che si candida ancora una vol-
ta come retroporto, per arriva-
re ai rifiuti genovesi trattati 

da Aral a Castelceriolo (l’A-
miu Genova è diventata socia 
dell’azienda  alessandrina).  
Una presentazione congiun-
ta a Palazzo Rosso, presenti i 
due sindaci, è prevista nel gi-
ro di qualche settimana. Nel 
frattempo  Genova  «per  noi  
che stiamo in fondo alla cam-
pagna e  abbiamo il  sole  in  
piazza poche volte e il resto è 
pioggia che ci bagna», come 
canta Paolo Conte, non è sol-
tanto un  «idea  come un’al-
tra», ma resta un partner con 
cui è di solito vantaggioso fa-
re i conti.P. B.–
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Incognita sugli aumenti dei biglietti dei bus, la Regione impone una soglia che pare superata se il biglietto arriva a 1,5 euro

PIERO BOTTINO 

ALESSANDRIA

Ma aumenterà o no dal primo 
gennaio il biglietto del bus ad 
Alessandria,  passando da 1,  
30 a 1, 50 euro? Non è chiaro. 
Nei giorni scorsi Amag Mobili-
tà (85% Line, 15% Comune) 
aveva annunciato i rincari del-
le tariffe sulla scia della delibe-
ra  dell’Agenzia  piemontese  
mobilità (Amp) destinata al re-
cupero  dell’«adeguamento  
Istat» degli ultimi quattro an-
ni, 2015-2019. 

La Regione nel 2013 aveva 
stabilito uno «scatto automati-
co» annuale, che però non era 
mai scattato.  Considerata la  
bassa inflazione di questi anni 
(secondo l’Istat) risulta un au-
mento cumulativo quadrien-
nale del 2,86%. Questo è quan-
to le aziende di trasporto sono 
legittimate  ad  applicare  e  
l’hanno fatto a partire da do-
menica scorsa, primo dicem-
bre. Un biglietto che cresce in-
vece di venti centesimi su 1,30 
supera  l’adeguamento  Istat:  
va oltre il 15%. 

Il vicesindaco Davide Buzzi 
Langhi aveva subito detto non 
gli piaceva, ma tant’è: i con-
tratti del trasporto pubblico or-
mai sono stipulati direttamen-
te tra aziende e Amp, il Comu-
ne non può più mettere becco. 
O no? Il quesito Buzzi Langhi 
l’ha posto lunedì, durante l’as-
semblea  per  la  nomina  del  
nuovo cda, al direttore dell’a-

genzia, l’ingegner Cesare Pao-
nessa, sentendosi rispondere 
che il rincaro deve passare at-
traverso una delibera di giun-
ta. «Mi pareva strano - dice ora 
il vicesindaco - questo cambia 
tutto». Quindi niente aumen-
to? «Vedremo, può essere con-
fermato, annullato o rinviato 
più in là nel tempo. Dipende 
dalle  interlocuzioni  con  l’a-
zienda». Insomma se ne discu-
terà,  iniziando  subito  visto  
che domani a Torino è in pro-
gramma un incontro tra lui, 
Paonessa e i vertici di Amag 
Mobilità. 

Il cui direttore Franco Re-
possi è comunque convinto di 
non  aver  travalicato  alcuna  
norma: «L’aumento scatta tra 
un  mese,  quindi  c’è  tempo.  
Per altro l’Agenzia parla di re-
cupero dell’inflazione e,  per  
quanto riguarda il biglietto, di 
1,50 euro per la fascia da zero 
a cinque chilometri». Sì, ma 
già nel 2013 si diceva che la ta-
riffa poteva essere aumentata 
«fino a» 1,50, insomma era un 
tetto massimo. «Non mi risul-
ta ci fosse nell’ultima comuni-
cazione dell’Amp e l’agenzia 
non ne ha fatte sul tema da 
quattro anni almeno. Comun-
que è una questione di banale 
economia d’azienda – sottoli-
nea Repossi –, noi lavoriamo 
nell’ottica di:  “prima dai  un 
servizio migliore, poi aumen-
ti”. Questo mi pare che abbia-
mo fatto nell’ultimo periodo o 

almeno i nostri investimenti, 
oltre 8 milioni, vanno in que-
sta direzione: dai bus nuovi a 
quelli elettrici, dal Bip, il bi-
glietto integrato, all’app con 
la localizzazione dei  veicoli.  
Certo è facile dire da parte de-
gli enti pubblici: soldi ne met-
tiamo meno perché non ne ab-
biamo, aumenti no, ma il servi-
zio non si taglia. Alla lunga co-
sì non funziona. E ad ogni mo-

do posso dire con certezza che 
noi non abbiamo chiesto ritoc-
chi di tariffe, come altre realtà 
piemontesi». Sul tema risorse 
comunque ha nel vicesindaco 
un  alleato.  «Chiederemo  a  
Paonessa - dice Buzzi Langhi 
- di non fare più figli e figlia-
stri nell’assegnazione dei con-
tributi. Ad esempio sul bigliet-
to integrato piemontese all’e-
poca le aziende trasporto di 

tutte le province ebbero il so-
stegno finanziario della Re-
gione. A noi niente, i soldi ce 
li ha messi adesso Amag Mobi-
lità». Certo, quando si trattò 
di distribuirli nel 2012, l’Atm 
era in crisi e non si poteva sov-
venzionare  un’azienda  che  
andava al fallimento. Ma og-
gi è tutto cambiato, dunque: 
se non ora quando? –
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È facile dire soldi non 
ne mettiamo, non 
si taglia il servizio 
però niente aumenti
Non funziona

Il patto siglato in Liguria per coinvolgere anche i croceristi

Arrivano i turisti russi da Genova
“Li porteremo nei territori Unesco” 

I punti del protocollo

I turisti a Genova che potrebbero poi arrivare nei nostri territori

FRANCO REPOSSI 

DIRETTORE
AMAG MOBILITÀ

“L’aumento del biglietto non è autorizzato”
E ora il rincaro dei bus potrebbe slittare 
Da 1,30 a 1,50 euro, il nuovo prezzo è più alto dell’adeguamento Istat: serve una delibera che non c’è mai stata

PRIMO PIANO

Promozione delle due città 
Per gli aspetti: artistico, stori-
co, culturale, paesaggistico, ar-
tigianale, turistico,, commer-
ciale ed enogastronomico.

Comunicazione
Azioni congiunte per veicola-
re conoscenza, specificità ed 
eccellenze in ambito nazio-
nale e sovranazionale.

Iniziative congiunte
Per unire simbolicamente gli 
aspetti tipici della tradizione 
e della cultura alessandrina e 
genovese.
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TORTONA

Niente barriere
La panchina
è inclusiva

GIAMPIERO CARBONE

C’è una squadra di pronto 
intervento nel progetto eu-
ropeo Life WolfAlps Eu, che 
coinvolge  diciannove  fra  
istituzioni ed enti pubblici 
italiani e stranieri con l’o-
biettivo di sostenere la con-
vivenza tra uomo e lupo su 
scala continentale. 

La partenza ufficiale del 
progetto  quinquennale  
2019-2024 è stato l’incon-
tro dell’11 novembre scor-
so  a  Valdieri  (Cuneo),  al  
quale ha preso parte anche 
l’ente di gestione delle Aree 
protette  dell’Appennino  
Piemontese, coinvolto poi-
ché l’area appenninica è a 
ragione considerata un pun-
to di transito fondamentale 
per il lupo tra le Alpi e l’Ita-
lia centrale e meridionale. 

«Il progetto Life WolfAlps 
Eu – spiegano dall’Appenni-
no  Piemontese  -  mobilita  
per la prima volta enti e isti-
tuzioni  da  Italia,  Francia,  
Austria  e  Slovenia:  una  
squadra europea che lavore-
rà dal 2019 al 2024 per miti-
gare l’impatto del lupo sul-
la zootecnia di montagna, 
per trovare un equilibrio fra 
mondo della caccia e pre-
senza dei predatori, per con-
trastare  il  bracconaggio  e  
controllare l’ibridazione lu-
po-cane, per trovare e dif-
fondere le migliori  strate-
gie di convivenza con la spe-
cie nelle zone collinari e pe-
demontane  più  vicine  ai  
centri abitati, per diffonde-
re un’informazione corret-
ta al pubblico basata su dati 
scientifici».

Fra le varie azioni, anche 
la creazione di una squadra 
che interverrà non solo in 
caso di predazioni di bestia-
me da parte del lupo ma an-
che con azioni di prevenzio-
ne. «Questo pool – dice Ga-
briele Panizza, tecnico del-
la  gestione  ambientale  
dell’ente di Bosio – si occu-

perà sia della conta dei dan-
ni subiti dagli allevatori sia 
della mitigazione dei danni 
stessi. Non svolgerà un ruo-
lo di polizia ma promuove-
rà corsi dedicati alla convi-
venza tra uomo e lupo per 
insegnare agli allevatori co-
me difendersi dal predato-
re». Per esempio, spiega an-
cora  Panizza,  suggerendo  
l’uso dei cani da guardia-
nia, delle recinzioni o dove 
far  partorire  il  bestiame  
quando è al pascolo. Sugge-
rimenti che saranno utili an-
che a chi lamenta un presun-
to pericolo per i propri cani 
a causa del predatore, quin-
di non solo per gli allevato-

ri. 
Il team avvierà l’attività il 

prossimo anno e coinvolge-
rà anche i cacciatori. Insie-
me ai carabinieri forestali si 
farà anche prevenzione del-
la diffusione di bocconi av-
velenati.

«I fondi messi a disposi-
zione dall’Unione europea 
– conclude Panizza – avran-
no ricadute positive su tut-
to il territorio, non solo quel-
lo delle aree protette».

Fra poche settimane l’Ap-
pennino Piemontese rende-
rà noti i dati del censimento 
dei lupi sul territorio provin-
ciale. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una panchina che «include»  
anche chi è sulla sedia a rotel-
le. È stata presentata ieri, in 
municipio, per la Giornata del-
le Persone con Disabilità: è un 
dono alla città del Lions Club 
Tortona Castello. La «panchi-
na inclusiva», nell’area di Pa-
lazzo Guidobono, consente di 
includere anche fisicamente, 
nella seduta, la sedia a rotelle 
di un disabile, un passeggino 
o la borsa carrello. M. T. M. —

GABRIELE PANIZZA

ENTE DELLEM AREE PROTETTE 
DELL’APPENNINO PIEMONTESE

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA 

È pronto il progetto per un al-
tro supermercato. Fino al 7 
dicembre è possibile prende-
re visione negli uffici e sul si-
to web del Comune degli atti 
relativi  al  piano  esecutivo  
convenzionato (pec) presen-
tato dalla società del Grup-
po Gavio Codelfa spa sul ter-
reno di 14.350 metri quadra-
ti, un tempo di proprietà del 
Comune e destinato a par-
cheggio camion lungo la cir-

convallazione  di  Tortona,  
all’altezza dell’incrocio con 
viale Piemonte. 

Ora è depositato in Comu-
ne il pec finalizzato alla realiz-
zazione di un complesso com-
merciale di media struttura. 
Sono  3  unità  immobiliari  
(3.909 mq complessivi)  per  
l’insediamento di altrettante 
attività  commerciali:  quella  
maggiore  con  superficie  di  
vendita di 1.500 mq per ali-
mentari, mentre le restanti 2 
di 600 e 400 mq per commer-

cio di generi non alimentari. 
L’area sarà dotata di 211 posti 
auto. A scomputo degli oneri 
di urbanizzazione la società 
si impegna a predisporre gli 
spazi per i parcheggi, un nuo-
vo accesso all’area con illumi-
nazione e segnaletica e il rifa-
cimento della rotonda tra via 
Romagnolo e viale Piemon-
te. «Non sappiamo ancora co-
sa ci verrà – dice il presidente 
dell’Unione  Commercianti,  
Orlando De Luca –, ma pen-
siamo che a Tortona ci siano 
supermercati in numero suffi-
ciente. L’unico aspetto van-
taggioso per i  tortonesi  po-
trebbe essere se il personale 
venisse assunto sul territorio 
per avere nuovi posti di lavo-
ro.  Ci  attendiamo  almeno  
questo risultato». —
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IL CASO

tortona, il piano depositato in comune

Un nuovo supermercato
nell’ex parking dei camion 

al via il progetto «Life WolfAlps» nelle Aree protette dell’Appennino Piemontese

Un pool di pronto intervento
per imparare a vivere coi lupi
Al via nel 2020: “Insegneremo agli allevatori come difendersi dai predatori”

Lupi sull’Appennino in uno scatto di Gabiele Cristiani 
GABRIELE CRISTIANI

I fondi che l’Unione 
europea mette a 
disposizione avranno 
ricadute positive su 
tutto il territorio

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

R
accolta  differen-
ziata: per i cittadi-
ni di Novi e Torto-
na si avvicina l’e-

ra  del  «sacco  secco».  Si  
tratta di un sistema di rac-
colta diverso,  almeno in  
parte, da quello già appro-
vato e seguito in altri cen-
tri zona come Ovada e Ac-
qui, ovvero il sistema «con-
tarina». Il «sacco secco» sa-
rebbe una sintesi tra la rac-
colta differenziata spinta 
e quella «di prossimità». 

Non ci sarebbero più i 
brutti  «trenini» di  casso-
netti sotto le case e i condo-
mini, e neppure il cittadi-
no sarebbe obbligato a te-
nere in casa numerosi bi-
doncini, suddivisi per tipo-
logia del rifiuto. 

«Stiamo appunto valu-
tando l’adozione del siste-
ma di prossimità – spiega 
il presidente del consorzio 
dei rifiuti,  il  Csr, Angelo 
Ravera –. Pur non distac-
candosi  drasticamente  
dal  “contarina”  che  sta  
producendo buoni risulta-
ti nell’Ovadese e nell’Ac-
quese. Anche Novi e Torto-
na dovevano partire col si-
stema “contarina”, ma, se 
abbiamo fatto  slittare  la  
nuova raccolta, è solo per-
ché stiamo ultimando gli 
studi  sul  nuovo  metodo  
che ci dovrebbe anche per-
mettere di ribassare le ta-
riffe, apportando un consi-
derevole risparmio annuo 
per tutte le famiglie». 

«In pratica – prosegue 
Ravera – l’utente dovrà se-
parare solamente tre tipo-
logie di rifiuto: l’umido, il 
vetro  e  l’indifferenziato.  
Le famiglie avranno a di-
sposizione  il  bidone  per  
l’umido e quello per il ve-

tro,  come  avviene  oggi.  
Non ci saranno più, però, 
tutti gli altri bidoncini ma 
un solo sacco di plastica, 
antistrappo, che accoglie-
rà plastica, legno, ferro e 
metalli  in  genere,  carta,  
cartone e così via. Insom-
ma tutto ciò che non sia 
umido o vetro. Gli investi-
menti,  come  consorzio,  
verrebbero dirottati sugli 
impianti di separazione di 
ultima generazione che sa-
ranno dotati di tecnologie 
laser ed elettroniche, capa-
ci di individuare le tipolo-
gie dei singoli rifiuti che 
verrebbero quindi separa-
ti perfettamente per poi es-
sere destinati al riciclo». 

L’umido verrebbe quin-
di raccolto da cassonetti si-
mili agli attuali e il vetro 
da apposite «campane». 

Tutto questo favorireb-
be anche la raccolta da par-
te dell’ente gestore, Acos 
Ambiente, poiché l’opera-
tore  si  troverebbe  nella  
condizione di raccogliere 
facilmente le due tipolo-
gie, unite al «sacco secco». 

«Non stiamo inventan-
do nulla – specifica Ange-
lo Ravera –. Questo gene-
re di raccolta differenzia-
ta  è  da  anni  seguita  in  
Francia e dalle nostre par-
ti, ad esempio a Voghera, 
in entrami i casi con suc-
cesso. Si tratta quindi di 
mettere a punto questo si-
stema di raccolta partico-
larmente  agevole  grazie  
alle sole tre frazioni, che 
non  richiederà  ancora  
molto  tempo.  Non  sarà  
per febbraio – marzo co-
me pensavamo, ma poco 
oltre, in funzione di quan-
to prescrive la legge. Spe-
riamo di raggiungere al-
meno il 90% di differen-
ziata entro un anno, por-
tando il meno possibile in 
discarica». —
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Il presidente del consorzio dei rifiuti 
illustra la nuova pratica: “Ci farà risparmiare”

Differenziata 
c’è un nuovo metodo
È il “sacco secco”
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IL PASTICCIO DELLA SALUTE
Sul Parco prevale la confusione: i partiti di opposizione in Consiglio e l’assessore tirano in ballo il ministro
Giro di consultazioni sul destino dell’ospedale Sant’Anna, sabato il flash mob delle donne in piazza Castello 

ALESSANDRO MONDO

P
arco della Salute, così 
è se vi pare. O se prefe-
rite, tutto e il contra-
rio.  Chissà  cosa avrà 

pensato Roberto Speranza, il 
ministro della Salute, quando 
ieri mattina ha ascoltato dalla 
viva voce di Sergio Chiampari-
no e Mauro Salizzoni, primo 
sponsor dell’opera, la rappre-
sentazione a tinte fosche della 
situazione. «A fronte dell’inde-
cisione della giunta regionale, 
il rischio di ricorsi al Tar e quin-
di di blocco del progetto è con-
creto - spiega Salizzoni - Il mi-
nistro ha garantito la massima 
vigilanza ma è stato altrettan-
to chiaro nel dire che le contro-
versie vanno prevenute. Dopo 
sarebbe troppo tardi».

Tutti a Roma

E’ lo stesso Speranza che oggi, 
in Commissione Salute, si senti-
rà fare un quadro di tutt’altro ge-
nere da Luigi Icardi, assessore al-
la Sanità: «Ah... sono andati a 
parlargli? Allora oggi anch’io ne 
approfitterò  per  dirgli  come  
stanno realmente le cose».

La mobilitazione

E’ stata la conclusione di una 
giornata di ordinaria gazzarra 
sul Parco. Soprattutto: di confu-
sione su un progetto strategico a 
proposito del quale tutti dicono 
la loro: la giunta, le opposizioni 
in Consiglio, i medici, le donne 
che sabato manifesteranno da-
vanti  alla  Regione  contro  lo  
“spezzatino” del Sant’Anna, i sin-
dacati. Con toni via via più acce-
si. «Grimaldi (ndr: il capogrup-
po di Luv) fa interrogazioni nel-
lo stile della Stasi e a seguire pub-
blica post sui social che hanno l’o-
biettività della Pravda», tagliava 
corto Icardi in serata.
Il quale, alle prese con una par-
tita delicata, non ha gradito le 
richieste incalzanti delle forze 
di minoranza - Leu e M5s (Fre-
diani) - che chiedevano di co-
noscere gli esperti ai quali si è 
affidato per dirimere il nodo 
del Sant’Anna: scorporato dal 
Parco, come il Regina, dentro 
il Parco o solo in parte? Do-
manda inevasa da Icardi, per 
questo i richiedenti hanno pre-

sentato una richiesta congiun-
ta di accesso agli atti, che da 
una parte ha smentito l’esisten-
za del pool di esperti da lui stes-
so evocato nei giorni scorsi e 
all’altra ha invitato le minoran-
ze, in tono abbastanza spiccio, 
a non mettere il becco: «Senza 
offesa, ma non vi permetto di 
entrare nel processo decisiona-
le di giunta e Consiglio».

«Fase embrionale»

Quale processo? L’assessore, a 
quanto ha detto, è impegnato 
in un giro di consultazioni: ope-
ratori degli ospedali interessa-
ti, persone che si occupano di 
reti, enti di consulenza legati al 
servizio  sanitario  nazionale  
(Istituto superiore di Sanità, Ai-
fa e Agenas). Anche così, «e per 
evitare condizionamenti», no-
mi non ne fa: «Eventualmente, 
al termine del processo decisio-
nale». A ancora, rintuzzando le 
opposizioni: «Strano che vi pre-
occupiate di  come lavoriamo 
mentre l’iter del Parco prose-
gue». Salvo aggiungere che su 

alcuni punti «siamo ancora in 
una fase embrionale».

Affermazioni affatto convin-
centi perchè contraddittorie, ha 
contrattaccato Grimaldi: «I tre 
esperti di Icardi erano amici im-
maginari, allora perché temeva 
che col nostro intervento li con-
dizionassimo? Basta segreti  e  
bugie».  Frediani,  M5s:  «Non  

comprendiamo come Icardi pos-
sa continuare a sostenere che il 
progetto  originale  stia  prose-
guendo proprio mentre la giun-
ta afferma di volerlo rivedere». 
Canalis, Pd: «Non sapendo co-
me giustificare i suoi tentativi di 
prendere tempo, Icardi ha scel-
to di trincerarsi dietro ad una 
piccata rivendicazione di auto-
sufficienza».

Silenzio dalla maggioranza, 
che non proferisce verbo e dele-
ga all’assessore, alle prese con al-
tre patte bollenti: dalla Città del-
la Salute di Novara («anche lì si 
va avanti») alla partita del nuo-
vo nosocomio unico del Vco («il 
Vco è come la Scozia, sono divisi 
in clan e si fanno la guerra tra lo-
ro»). Insomma: molti dossier, 
tutti ad un diverso punto di cot-
tura, sul tavolo di un assessore 
che non arretra ma probabil-
mente comincia a sentirsi sotto 
assedio. E forse solo. Una cosa è 
certa: sul Parco della Salute la 
campagna elettorale non è mai 
terminata. —
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2
Gli ospedali in fase

di valutazione:
Regina Margherita

Sant’Anna

MARCO GRIMALDI

CAPOGRUPPO
LIBERI UGUALI VERDI

LUIGI ICARDI

ASSESSORE REGIONALE
ALLA SANITA’

3
Le cordate che si sono 

fatte avanti per 
progettare e costruire

il polo ospedaliero

I tre esperti 
dell’assessore erano 
tre amici immaginari 
nel parchetto della 
sua fantasia

IL CASO

Le interrogazioni
di Grimaldi sono
nello stile della Stasi, 
pubblica post obiettivi 
come la Pravda

*

*

Un lettore scrive:

«Sono  già  sufficientemente  
vecchio per aver convissuto 
con la guerra e i relativi bom-
bardamenti ma non ricordo 
che una sola bomba abbia di-
strutto un intero quartiere. 
«Quando le bombe cadevano 
distruggevano l’edificio colpi-
to, rompevano i vetri della ca-
sa di fronte e lesionavano gli 
edifici contigui, per cui non 
comprendo tutte quelle misu-
re di sicurezza adottate nel di-
sinnescare la bomba inesplo-
sa di via Nizza. 
«Non sono un esperto di bali-
stica, se si sono adottate que-
ste misure ci sarà pure una 
ragione,  ma  ci  terrei  che  
qualcuno mi fornisse una ri-

sposta, così, per curiosità». 
G.E.

Un lettore scrive:

«Sono un cittadino italiano che 
paga le tasse e mi ha parecchio 
infastidito  il  comportamento  
dell'onorevole Di Muro. 
«Vorrei dirgli che le sue dichia-
razioni d'amore le faccia priva-
tamente  a  chi  di  dovere,  e  
quando si trova alla Camera si 

comporti da deputato quale è, 
che lo stipendio glielo pago an-
che io. 
«E anche tutti gli altri suoi col-
leghi che l'hanno applaudito e 
si sono congratulati con pac-
che sulle spalle e abbracci non 
sono  evidentemente  meno  
inaffidabili. 
«Fa stupire che il  presidente 
della Camera non l'abbia espul-
so».

LUCIANO REATO

Il sindaco di Montaldo Torine-

se scrive:

«Leggo con tanta perplessità e 
stupore che è stata finanziata 
la proposta di Legge sull'inden-
nita' minima di "dignità (sic) di 
1.500,00 Euro netti al mese da 
attribuirsi ai Sindaci dei Picco-
li Comuni . La questione non 
mi interessa perchè da quando 
sono stato eletto nel 2016 Sin-
daco  di  Montaldo  Torinese  

(circa  800  abitanti)  non  ho  
mai percepito alcuna indenni-
ta' (circa 1.350) Euro al mese, 
neppure rimborsi spese. Riten-
go pero' immorale questo au-
mento di "indennita minima" .
«I Comuni cosi' detti piccoli so-
no quelli con popolazione sot-
to i 5.000 abitanti.
«Attribuire ad un Sindaco di 
qualche decina di abitanti la 
stessa "indennita' minima "di 
quello  che  ne  amministra  

4999 mi sembra un parados-
so. Non ho conoscenza di Sin-
daci che vivano attualmente in 
stato di poverta' e neppure che 
vi sia un "obbligo" a candidarsi 
per questo ruolo. Si, "indenni-
ta'  minima", perchè i  singoli  
Consigli Comunali possono au-
tonomamente andare oltre».

SERGIO GAIOTTI 

Un lettore scrive:

«E’ arrivato il saldo Tari 2019 
dalla Soris. Un genio dell’eco-
nomia ci ha concesso di paga-
re in due rate una al 5/12 e l’al-
tra al 16/12 . Per non pagare 
due commissioni ho saldato 
tutto alla prima scadenza . 
«Chissa se mi sanzionano?». 

GRANDI FAUSTO

Specchio dei tempi
«Doveva essere una bomba speciale...» - ««Il Parlamento è una cosa seria»

«I non picoli compensi ai sindaci dei piccoli comuni - «Rateizzazione ridicola» 
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